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Dopo l'occupazione militare italiana della Venezia Gìulia, i partiti 
borghesi sloveni-croati d'anteguerra di questa regione si unri.rono, rid 
i 919, sotto l 'egida "della Società politica Edinost,- (POliticno drustvo 
Edinost) con sede in Trieste. Nel 1922 essa si divise in tre società se­
parate territorialmente: per Trieste, per il Goriziano e per l 'Istrià. Agli 
inizi del 1924 il fronte naziopale borghese si divise in due corJ;"enti di 
indirizzo diffèrente: la liberale.nazionale, con la Società poli�ica Edinost 
di Trieste, e la cristiano-sociale con la Società politica Edinost per il 
Goriziano e la Sodietà politica per i Croati e gli Sloveni dell'Istria; Alle 
elezioni alla Camera dei deputati italiani avvenuta nell'aprile del 1924 
le società si presentarono unite con la· «Lista slava». 
Mentre alle elezioni del 1921 vennero eletti cinque de'putati · del 
fronte nazionale sloveno-croato, nel · 1924, dopo la riforma elettorale 
fascistà, ne vennero eletti soltanto due: il ·Dr.- Joslip Vilfan (allora Wil­
tan), presidente della Edinost triestina, nonché il Dr. Engelbert Besed­
njak, rappresentante della corrente cristiano-sociale. Il Partito 'comu­
nista, che nel 1924 ottenne un alto numero di voti neUe · ione rurali 
popolate da SloveilJÌ e Croati; ottenne anch'esso due seggi:, e per la pri­
ma volta venne eletto anche un dirigen:te comunista di nazionalità sia­
vena, Joze Srebrnic. La sconfitta della lista slava fu originata non solo 
dalla riforma della legge elettorale, dall'accorta delineazione delle - cir­
coscrizioni elettorali, dal terrore fascista, ma anche dalla insoddisfa­
zione e dalla sfiducia del popolo nei confronti della politica inefficace 
di lealtà allo stato fascista, condotta · dai dirigenti.l 
J deputati della lista slava alla nuova Camera fascista, Besednjak 
e Vilfan, auspicarono fin dall'inizio una soluzione globale della questioc 
ne delle minoranze n�zionali, e . in seguito delle singole q�estioni di 
fondamentaJe •tmportanza: is·truzione, lil;lgua. Tuttavia .nei loro discor� 
s-i 
'
diedero maggiore .rilievo alle 
. 
accuse al governo e alle formule� gené-, 
raJizzate ' di giustizia che alle proposte oanorete e alle vie pèr risolvere 
tali problemi.. · · · 
· ' ·  · 
Besednjak prese la paròla per la prima volta il 4 giugno 1924, Vii­
fan invece presentò due mozioni, rispettivamente ii' 7 e il 13 giugno. 
DiscorSii più lunghi Besednjak li tenne àncora nel dicembre del 1924 
e nella primavera: degli anni 1925, 1926 · e 1 927, all'accoglimento dei bi­
lanci di preyisione dei ministeri per l'istruzione e delle finanze. 
l. Cfr. M. Kacin-Wohinz, Parlamentam� volltve 1Il polltlì!ne razme;.e v JtÌlljsld kra)lnl, 1921....:.1924 
in Prlspevld za zgodovlno de1avskep Stbanja 1965, �t. 1-2, pp; 1-160. ' 
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Nel suo primo discorso Besednjak esordì che il popolo italiano non 
era a conoscenza della vita della comunità nazionale croato-slovena, 
delle sue necessità e del ruolo che era chiamata a svolgere nel paese, 
e che ancora meno si rendeva conto del problema della sua esistenza 
come problema della politica generale di stato. Al proposito cercò di 
dimostrare che �a politica nei riguardi delle comun!ità nazionali era di 
importanza decisiva per la realizzazione della meta principale dello 
stato fascista, l'Impero ritaliano. Con il plauso dei deputati di destra, 
ribadì che la tendenza dell'Italia a creare l'impero era giustificata sia 
per il suo sovra-affollamento sia per i moderni principi della società 
capitalista, protesa alla ricerca naturale di uno spazio economico e alla 
fondazione di nuove colonie. Ma se l'Italia voleva svolgere questo pro­
gramma - disse ancora Besednjak - doveva prima imparare a trat­
tare le altre razze e saperle conquistare. Poiché era questo per l'Italia 
ùn campo completamente nuovo e sconosciuto di manovra, le si offriva 
l'opportunità con gli Slavi nella Venezia Giulia e con i Tedeschi in Alto 
Adige di mettere aHa prova le sue capacità di dirigere altri popoli. 
Il partito fascista, mirante all'Impero, doveva quindi rendersi con­
to che era in queste regioni che si decidevano gli alti interessi dello 
Stato e che il problema delle minoranze era da questo profilo uno 
fra i più importanti, la cui soluzione avrebbe potuta «diventare un'alta 
scuola di saggezza politica per i politici amministratori italiani». Disse 
quindi che la questione era altresì Tegolata sia dall'aspetto formale che 
da quello esterno, in quanto nessuno contestava all'Italia la sovranità 
sui nuovi territori. Le comunità nazionali sottostavano alle leggi e agli 
ordini , pagavano le tasse e inviavano i propri figli al servizio di leva. 
Ma senza aver conquistato gli animi di queste nazionalità si rischiava 
di fermarsi ad un potere apparente, privo di contenuto e di significato. 
Meta suprema dello Stato quindi doveva essere lo spontaneo avvicill;la­
mento dell� genti ad esso, il che sarebbe potuto avvenire solamente 
regnanti soddisfazione, libertà e benessere. A questo ptopC)sito invece 
lo Stato stava ottenendo l'effetto contrario a quello voluto, il che era 
testimoniato dalla vio�enza fascista nel corso delle elezioni, che aveva 
tolto allo Stato ogni dignità, e aveva scosso la fede nella capacità del 
Governo e in Mussolini, convogliando le masse i!n acque comuniste. 
Questa parte del discorso che suonò come una violenta accusa dei 
fattori' e del potere locale, e non invece anche come accusa al Governo 
e al regim�, venne interrotta da esclamazioni dei deputati fascisti e dallo 
s tesso Mussolini. Quando Besednjak menzionò il «primo martire poli­
tico» Strancer, assassinato durante il corteo elettorale di Aidussina, 
(Aj dovscina), Mussolini replicò che gli Slavi avevano già assassinato di­
versi fascistli in !stria e altrove, e che questa era la loro prima vittima 
in Italia, mentre in Austria non né potevano avere perché erano dalla 
sua parte. Quando Besednjak disse c}lt;: i .giornali sloveni avevano pre­
sentato il terrore come rivolta dei sudditi contro gli ordini di Mus­
solini, quest'ultimo respinse le accuse, affermando che era la società 
Edinost a creare le barriere fra i due popoli. 
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Besednjak auspicò infine che la politica governativa nei confronti 
della minoranza etnica diventasse sempre più ispirata da interessi più 
alti e utili alla nazione e pregò Mussolini di dedicarsi personalmente 
di più alla situazione :nella Venezia Giulia, il che non sarebbe stato solo 
in iavore della minoranza, bensì anche in favore del consolidamento 
dell'autorità dello stato, del prestligioso politico e della dignità morale 
dell'I talia «alla quale», concluse Besednjak «esprimo l'augurio di un 
grande e glorioso avvenire».2 . .  
Il debutto di Besednjak suscitò un notevole eco della stampa. 
Il Mondo sorisse che il discorsa' aveva desrtato interesse .perché .Je ac­
cuse volte alle violenza fascista e all'oppressione esercitata dallo Stato 
avevano assunto un particolare valore e significato, in quanto connes­
se con la posizione di lealtà delle minaronze nei confronti dello statto, 
ancor di più, « dell'Imperialismo italiano ».a 
Il giornale comunista Delo approffittò dell'occasione per discredita· 
re Besednjak, descrivendo come il rappresentante cristiano-sociale di­
fendesse li diTitti nazionali con lo 'spauracchio del comulllism<J, facendo 
credere che la sua diffusione tr� le masse slovene fosse conseguenza so­
lamente della politica governativa nei riguardi della minoranza. Lo con­
dannò anche per essersi espresso a favore delle tendenze imperialistiche 
verso le colonie. E ciò proprio quel Besednjak che propagava fra le mas­
se i principi socialisti.4 
Il lubianese Narodni dnevnik, foglio indipendente del partito radi­
cale accusò Besednjak di non aver partecipato all'inaugurazione della 
Camera perché presente Vilfan, rappresentante della corrente nacional­
.Jiberale, attaccato aspramente dai cristiano sociali. Vilfan esortò la 
redazione del quotidiano a non pubblicare articoli imperniati sui rap­
porti tra i due deputati, in quanto ciò :non poteva che nuocere agli sfor­
zi comuni. « Poiché già siamo in condizioni tali da avere solamente due 
rappresentanti alla Camera dei deputati di Roma, e questi due proprio 
esponenti di due tendenze opposte, dobbiamo fare di tutto, magari sop­
povtando v:i,ttime, con lo scopo di 1rendere possibile almeno nelle ap.pa­
renze e per quanto dipenda da noi, il contegno uni,tario dei nostri due 
deputati ».6 
li 5 giugno Mussolini ricevette Besednjak, il quale gli assicurò di 
essere disposto a collaborare con il governo « per creare nei nostri ter­
ritori le condizioni corrispondenti agli interessi tanto del nostro popolq 
quanto dello Stato». Musso1illli promise che avrebbe convocato una 
conferenza straordinaria dei ministri e dei prefetti delle regioni confi­
nanti, al·�a qU:aJle Sloveni e Croati av.rebbero potuto dire che cosa desidera· 
vano.6 Dalle fonti a disposizione comunque non è evidente se tale con­
ferenza venne convocata di fatto. È documentato solamente che Musso· 
2. Atti del Parlamento Italiano, Came-ra dci deputati, XXVII legislatura vol. l, pp. 121-125; 
Edinost, 13f4j1924. 
3. Zgodovinski arhiv Ljubljane (ZALj ) .  racc. Vilfan, fase. 17; Il Mondo, 6f6j1924. 
4. Delo, 7 j8j1924. 
5. ZALj , racc. Vilfan, fase. 17, 
6. Gorilka ltrala, 16j6j1924. 
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lini attendeva il memoriale che avrebbero dovuto presentargli i rappre­
sentanti sloveno-croati e tedeschi, e che la società Edinost per il Gori­
ziano ebbe J'mtenzione di elaborare un . memoriale nuovo, mentre la 
società triestina intendeva presentare il memoriale di Vilfan del novem­
bre 1922 che già comprendeva tutte le richieste. La società triestina linol­
tre non era favorevole alla proposta di presentare il memoriale assieme 
co;1 i rappresentanti tedeschi; quest'ultimi presentarono già nel luglio 
1924 un loro memoriale.7 È evidente quilndi che a causa delle divergen­
ze fra le società l 'azione comune con i tedeschi sottoforma di memoriale 
venne a mancare e così la conferenza .interministeriale. I deputati tede­
schi e sloveni comrmque si presentarono assieme in dicembre, tutta,ria 
non alla conferenza straordinaria, bensì in Parlamento, con un ordine 
deL giorno suhl'istruzione. 
Nel frattempo Vilfan pres.entò alla Camera il seguente ordine· del 
giorn0. « La Camera invita �l governo a dare comuniCazione dettagliata, 
esatta e completa di tutte le misure· legislative e amministrative prese 
dall'armistizio in qua nei riguardi delle minoranze allogene delle nuove 
provincie;. specialmente nel campo scolastico e in ordine all'uso delle 
loro lingue nell'amministrazione pubblica e dinanzi ai · tribunali; e invita 
il governo a •precisarr-e le direttive effettivamente da lui esegtrite nella 
sua opera in confronto alle minoranze allogene stesse ». Nella motivazio­
ne disse che Sii trattava di un completamento del drisoor-so di Besednj ak 
e del prirrno passo -che il . govel'no avl'ebbe dovuto fa�re .suilLa via 
del ds·oilvimento dei problemi .deHe mmorame 'DJaiZJiJOIDUI�.Ji . DenUDI­
ciò ]l fat�o che nel discorso delJ1a Corollla lt:ale queSit!ione non ven­
ne menzionaJta affa,tto e che �l gOiv•erno �non fece aloun aeceiJIIlO 
deLle ,ct;,>·,ettrid per la .sua soJ'liZJione. E inoJ,tre che Bes,ednjak ave­
va_ sì diptostrato al Parlamento l'importanza di questq problema « Sot­
to l 'aspetto di · una sperimeniazione per l'opera colonizzatrice di un'Ita­
lia li.mperhde». Tuttavia V1 lfan er:a dell'avviso che la poli.tti.ca nei oonfìrq.n­
ti deUe m.inoranze naZJionali .« ha pure per se stessa importanza imme­
diata, intrinseca, morale, . civile, umana e d'altra parte ha anche J.ma fun­
zione q i poi\ ti ca internazionale ,;_ Il pretesto che la · minor�nza nazionalle 
rappresentasse un numero insignificante di cittadini rispetto ai 40 mi­
lioni di Italianli era, secondo Vilfan, fuori luogo, in quanto essenzial.e era 
la questione delléi .c .onviveiJ.za tn1 i due popoli su un ristretto territorio 
del. Paese, dove tale rapporto non reggeva. Da questo punto di vista qu<i:n­
di. non era affatto sig�ificativo che la . maggioranza contass-e in. tutt,o il 
Paese èinque e. cènto milioni di cittadini. Si trattava del cl.!ritto dLesi� 
stenza di una c<;>munità mizionaie « che trae la sua origine dall'esistenza 
steSisa oosì come è il1ÌisPetta•ta e turtelata La .V'ita rnndirvidua!le . . E questo di­
ritto di esistenza si . può conciliare l e si deve .. sa per conciliare: e dalhma 
e dall'altra parte, col diritto dello Stato nazionale unitario, ed ·Ìin · spe­
cie con le esigenze della prevalenza della lingua ufficiale, senza · preten­
dere, per la minoranza di formare uno stato nello · stato, né, per la mag­
gioranza, di as.sorbire · Ja minoranza . . . >> . Per il prestigio dell'Italia nel 
7. ZALj . racc. Vilfan, fase. 17. 
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mondo quindi era più importante il suo comportamento civilizzatore e 
umano con la minoranza esigua e inoqua che la sua gl'oria imperialisti­
ca. Durante il discorso Vilfan ricordò a Mussolini il loro colloquio nel 
novembr·e del 1922 e i memoriali che ebbe a cnnsegnargli e constatò che 
in quel momento avrebbe dovuto ripetere prop11io tutto quanto aveva 
scritto .e detto un anno e mezzo prima, e semmai aggiungervi ancora pa­
recchie cose.s 
Espresse infine la fiducia che nei confronti delle minoranze, « ma­
gari contro di esse», si sarebbe deciso :nella completa conoscenza dei 
loro legittimi rappresentanti e che a costoro sarebbe stata data la pos­
sibilità di esprimere il proprio parere e di discutere sul contenuto delle 
decisioni del governo. L'ord!i<n.e del giorno presellltato da Vilfan suggerì 
quindi al governo la via da seguire: roodere noto alla Camera quanto 
aveva fatto finora<< indicando finalmente, non in forma fraseologica, ma 
in forma precisa _e concreta e pratica, le direttive per queàla soluzione 
gi1,1sta- e _conveniente della questione che dev.e essere a cuore di quanti 
vogliono il bene pubblico . . . Riduciamo il problema delle minoran-
ze ... alle proporzioni e all'entità di un problema prima di tutto tecni-
co ... Ecco la via che conduca alla meta, all'affratellamento auspicato, 
sulla base di u:n reciproco, sincer(J rispetto, delle diverse stirpi delle 
nruove provill)loi•e».D 
A cooclusiooe del discorso Mussolini rispose a Vilfan, che il gover­
no « prendeva atto » del suo intervento; Vilfan· replicò che in ciò vèdeva 
una promessa pèr cui n01n chiedeva .la votazione a parte del ·suo ordine 
deel giorno. 
· 
Perché Vilfan cedette e non chiese che f'ordine del giorno venisse 
messo ai voti? I · deputati sloveno-àoati, su invito del governo, ritirava­
no s-empre le loro proposte, oppÙÌ'e al momento della votazione abbando­
navano la Camera e con ciò automaticamente rinunciavano all'ordine 
del giorno. Sl trattava df una t<l!ttica apposi·tamente studiata ISolo per 
poter di11e quanto 'volevano far giungere alil'opinione pubblica, visto chè 
la Camera non avrebbe comunque accolto le loro proposte, per cui era 
meglio ritirarle? Si ·trattava di  run caloolo, ritenendo che aiV'rebbero 
più facil mente incontrato ihl favore del governo' cedendo alla Came­
ra e rimanendo paghi di mere promesse o di altre motivazioni? Proba­
bilmente. Bisogna sapere comunque che anche la maggioranza dei de­
putati dell'opposizione ritirava di regola i loro ordini dcl giorno dopo 
che il governo li aveva già respinti, appena avevano dl sentore che sareb­
bero SI!Jaltri 1 espiÌIIlitlianche dlall1a Camera. CÌOIIliO!llOIS'tante ai" giormalre deill 'Edli­
host parve necessario ribadire che la dichiarazione di Mussolini era 
« soddisfacente» e che significava una «nuova dimostrazione del suc­
cesso avuto dal discorso del deputato Wilfan ».to 
AlCuni giorni più tardi, il 13 giugno, Vilfan propose nuovo ordine 
del giorno per la tutela delle minoranze nazionali dal punto di· vista . ' 
8. Cfr. M. Kacin-Wohinz, Vzpon fa�lzma ln s lovensko-hrvatska nar�d na organ Jzaclja v Ju lijs ld  
· krajini, (L'Ascesa d e l  fas cismo e l'organizzazione IJI1Zionale slovena-croata nella Venezia Giulia) 
Casopis za suvremenu p ovij es t, (Gi orna le di st oria con temporanea) VIIJ1975, n. l.  pp. 99-119. 
9. Atti del Parlamento, vol. I, p. 222 e seg.; Edinost, IOJ6J1924. - - · -
10. Edinost, IOJ6J1924. 
6 QUADERNI IV 8 1  
della politica ,internazionale: «La Camera in attesa delle comunicazioni 
informative e programmatiche del Governo sul trattamento fatto e da 
farsi alle minoranze di altra nazionalità . . . dichiara che, fedele alle sue 
tradizioni e alle sue aspirazioni ideali, corrispondendo alla speranza 
espressa nel punto 40 della risoluzione addottata a voti unanimi nella 
terza assemblea plenai'ia della Società delle Naziom del 22 settembre 
1922, che cioé gli Stati che non sono vincolati verso la Società delle 
Nazioni da nessun obbligo legale per ciò che concerne le minoranze, 
osserveranno tuttavia, nel trattamento delle loro minoranze di razza, 
di religione e di lingua, almeno quella stessa misura di giustizia e dJ 
tolleranza che è ·richiesta dai Trattat.i e secondo l'opera oostante del 
Consiglio, l'Italia accetta di sua spontanea, libera e sovrana volontà, a 
favore delle minoranze slava e tedesca delle nuove provincie, di osser­
vare le massime proclamate col consenso dei delegati litalia;ni nella dichia­
razione di Praga, del 6 giugno 1922, dell'Unione Internazionale delle As­
sociazioni per la Società delle Nazioni, e nella Dichiarazione di Copen­
hagen del17 agosto 1923, dell'Uni.Jone lillterparlamentare, e attuare ool con­
corso dell'Italia nei Trattati di pace con l'Austria, con la Bulgaria, con 
l'Ungheria, con la Turchia, e nei Trattati per la tutela delle minoranze 
tra le potenze alleate dall'una, e la Polonia, la Cecoslovacchia, H Regno 
dei Serbi, Croati e Sloveni, la Romania e la Grecia dall'altlra parte », 
La risoluzione venne motivata da Vilfan appena il gionno successivo, 
solo brevemente, e fece presente l'ormai vicina conferenza della Società 
delle NaZJioni di Ginevra, alla quale il delegato italiano avrebbe dovuto 
esprimere « la volontà libera, spontanea e sovrana » dell'Italia di com­
portarsi nei confronti delle minoranze secondo quei criteri, che l'Italia 
stessa assieme a1le altre superpotenze aveva imposto agli altri paesi più 
deboLi. Il delegato it aliano avrebbe dovuto assumersi tale promessa del­
l'Italia nei confronti degli alleati e specialmente al cospetto dei paesi 
minori, come la Jugoslavia, la Polonia e la Cecoslovacchia, che a quanto 
sembra non vogliono concedere la legittima tutela alle proprie mino­
ranze.u 
Questo discorso venne pronunciato da Vilfan all'ultima seduta del­
la Camera, nel momento in cui regnava in essa e fuori di essa un enor­
me scompiglio causato dall'assassinio del deputato socialista Giacomo 
Matteotti. Matteot1li venne assassinato dai fascisti il 10 giugno e fu da 
essi sepolto di nascosto nei dintorni di Roma. I deputati dei partiti di 
opposizione, entrambi i parviti soaiaJ:i,sti, d comunis·ti, •i popolari, i demo­
craNci Hberali e i, repUJbblicani il 13 giugno abbandonarono la Came•ra 
in ,segno di protesta e si costituirono nell'OpposWo!Ile dell'Aventino, fin­
tamtnché la ques.tioille int 011Ilo ahl'.as·sassmio non fosse sta·ta chiliarit a. Vii­
fan dunque parlò ai soli deputati fascisti, i quali a causa degLi avven�men­
ti e deH'OpposiZJione dell'Aventino, erano altrettanto turbati che quelli del­
l'o,ppos,ie.ione, per culi· .traJlaJsciò di foll'ntne una •srpiegta!Z2ÌIOille p'iù esau:nien­
te deH'ordine del giorno. Aveva altresì presente che b1sognava affrettare 
l'acooglimento del documento perché la Camera a caUJsa dell'opposizione 
11. Atti del Par lament o, vol. I, p. 335 e seg.; Edlnost , 17(lf1924. 
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era in procinto di scioglier·si, e anche perché vi erano poche probabilità 
che si sarebbe riiuni,ta nuovamente prima della successiva sessione della 
Società delle NaziJOil'i. Al ·contempo tentava di «Speoul•aJre», come ebbe a 
diTe, proprio suHo so mp.iglio generale e «·sulJ'a:tteggiamoo:to benevole 
dd governo e della maggioraJilZa », che cercavano di contenere la scon­
certante impressione suscitata dall'assasi!Ilio di Matteotti, e ciò allo 
scopo di far passare l'on:lillne del giorno «quasi !Senza che 1se ne accorges­
sero�-. 
Ma �l pi:ano non gl!i riiuscì ip!Oiiché il JEesidente della Camera, «O perché 
preso dalla concitazione o volutamente »,mise ai voti solo il progetto di 
leg�e sul bilancio di previSione e si « scordò del mio ordine del giorno ». 
La Camera \Si sdolse iiJn nn ibaJ.eno e non gli sembrò 01pp.wtU1I1o chiedere 
che il documelllto venisse messo ai voti separatamente « poiché avevo 
già raggiunto molto con il fatto che non mi redarguirono» e perché 
nel perturbamento generrale ca�usato daH'assass.i.niio non «Volevo tendere 
troppo l'arco ... Così la faccenda rimase a mezza strada» e dovette at­
tendere UIIl'altra occasione.12 
Il segretarJo generale del Partito socilalilsta '1.1Ilitar'io e rappresentan­
te principale d':ll'opposizione democratica al Parlamento, Giacomo Mat­
teotti, fu assassinato perché dimoS'trò alla Camera, già !H 30 maggio 
che il palrtito fascista V<iinse a:He eleziOilliÌ con la violenza e chiese perciò 
l'annullamento di tutti i mandati fascisti. 
Il misteriiroso assassinio, commissionato dai maggiori esponenti del 
paDtilto, miiSe lin luce il vero volto del faso1smo, un wlto che nel 1922, 
ai pai"tJi,ti democratici che avevano oeduto Iii governo ai fascisti, non 
era ancora noto. In quel momento si resero conto che il fascismo non 
era diretto contro il pericolo bolscevico, bensì contro tutto l'ordina­
mento demoaratioo deJ.lo Stalto e che tendeva al'loa dli.1ttatura duratura, non 
disdegnando nemmeno l'eliminazione fisica degli oppositori. I depu­
tati dell'opposizione - avevano 135  seggi - che abbandonarono la Ca· 
mera, chiesero anche, oltre al chiarimento dell'assassiilnio, che il gover­
no sciogliesse la milizia armata volontaria fascista. Il loro abbandono 
della Camera avrebbe dovuto far nascere gli inlt.errogativi sulla moralità 
del iascismo, avrebbe dovuto additare all'opinione pubblica Iii suo ca­
rattere e cos•tringere :hl Re a sciogltiere lill governo, magari oon i1:'6ntennen­
to militare. Questo era l'etteggiamelllto dell'opposizione, sostenuto in 
specie dal suo capo, il democratico liberale Giovanni Amendola. Ma [o 
sviluppo degli eventi dimostrò che il calcolo era errato, perché non te­
neva conto che il Governo fascista, che deteneva la stragrande maggio­
raocwa alla Camera e dii'sponeVIa dellle forze armate, sarebbe 'Stato abba'1:­
tu:to SO!lamente COITI la medesima viiolenza di cui esso ·stesso fuceva u.so. 
E ciò il Re non era in condizioni da ordinare. Lo capirano ii comunisti, 
che si preparano di sollecitare l'azione delle masse, il che però gli altri 
partiti dell'opposizione non vollero accettare, perché rischiavano di di­
ventare loro stessi vàttima dell'insurrezione popolare. Vista la divergen­
za di vedute, li oomtmistli.., già dopo un mese, abbandonarono 'l'oppo-
12. ZALj, racc. Vilfan, fase. 18. 
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Sizwne e ritornarono alla Camera, per continuare la lotta Ìill seno ad 
essa. D'altronde anche gli storici contemporanei sono dell'avviso che l'in­
surrezione popolare in massa sarebbe stata per quei tempi Uill'hllusione: 
che cosa avrebbero potuto fare le masse disarmate allora, se già nel 
1922, quando disponevano di maggiore forza 1110n poterono os•tacolare 
l'avvento del fascismo al potere? 
L'oppoS!izione aveva quindi tre possibilità di scelta: ritornare alla 
Camera e continuare la resii•stenza in seno ad essa, il che non prometteva 
ailollill succes•so, implicitamente a�ppo,ggiJai'e l'i:nVÙJto -comUtiThsta a�lle mas­
se dii Tihela�r@ i:nct::poodentemerJJte dal fatto che sarebbero state Slicu­
ramente sconfitte, o rimanere all'opposizione fuori dal Parlamento e ne­
gar.e oon ciò la legittimità morale del Governo, creando un abisso fra 
il Governo assassino e il Paes•e. Scegliendo quest'ultima possibhlità l'op­
po1Si zi.o.ne m1se i[ faiSdsmo dJn Uilla crisi profonda e trutto 1Lasoi:aw. credere 
che ll governo sarebbe caduto. Anche la latente il lsoddisfazione che re­
gnava nello stesso partito fascista venne a galla. Ma la orisi durò solo 
alOl.liili meSJi.. MuSJSWÌIIlli •la l1Ì'SJOl•se con il famoro discorro del 3 genna:o 
1925, qUaJndo assu:nse la responsabi!1:Hà personale per l'ass.aSJs:imo di Mat­
teotti e per tutte le altr·e violenze perpetrate, dimostrando senza ombra 
di dubbio ormai che il governo fascista intendeva passare al regime to­
talitario, alla pura dittaJtura. Il regime fascista comunque non si trasfor· 
mò in dittatur.a perché o s,tretto daill'Opposizione .dell'AventÌIDIO, bensì 
per il fatto che ciò era insito nella sua natura. L'intransigenza dei suoi 
nemici schierati all'opposizione, fece solo accelerare questo processo, 
togliendogli al contempo la popolarità e parte della facilità nel suo 
gioco. L'acceleramento della trasformazione del regime fece nascere na­
turalmente una vera resistenza antifascista, e questo fu per la verità il 
solo effetto positivo dell'Aventino.ts 
Già ,11 4 genOOJilo 1925 Musdnd, oon una circolare ordiÌIIlò a tutti 
i prefetti di convocare i dirigenti fascisti e di ficcare loro iÌ.n testa che 
a partire da quel momento ogni liincidente o il'legittimità avrebbe for­
temente nuociuto al .governo e faJtto il gioco dell'opposizione. «Il go­
verno intende sopprimere ogni temivo di disordine ... perché il popolo 
richiede all'unanimità ... pace e lavoro disciplinato, per cui i fascisti 
devono essere li primi a dare l'esempio »14• Con ciò intendeva iiiltrodurre 
l'ordine nelle file del partito fascista per consolidarlo e per eliminare 
le diÌ.velìgenze IÌ:Il!terne, che in ailoUiDJe il:iegioni, anche dJn queLie d:i Udine 
e di T·rioest·e, mocciavano Ja posizione del parni'to. 
Quale importanza ebbe l'Opposizione dell'Aventino per il movimen­
to nazionale sloveno-croaJto? Quali posizioni assunsero i deputati della 
lista slava e di quella tedesca, che ma:i si professarono oppositori, anzi, 
al contrario, che espressero lealtà così al governo fascista come a tutti 
precedenti gov.erni italiani? 
13. Cfr. L. Valiani, L'Antifascismo in L'Alt ra Europa,  M omenti e prob lemi , 19U-1945, To"ino 
. 1967, pp. 3-9. 
14. Archivio Centrale dello �tato (ACS), Presidenza del C onsiglio dei Ministri (Pres. Cons.), ga· 
binetto, 1925, fase. lj6-3. 
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I deputatli sloveni e tedeschi non si associarono all'opposizione. 
Mentre Vilfan e il deputato tedesco il 13 giugno stavano aittendendo nel 
salone « dei passi perduti » che la Camera iniziasse i lavori, un deputa­
to del p<��rtiÌ.1t0 1repubbEcai110, «'I.IJll pÒ merawgltato, 'll1ll pò :iJn ·segno d'l 
disapprovazione», chi 'ese loro perché andavano alla riunione, dai mo­
mento che i gruppi di opposizione av.evano deciso di boicottarla. Vilfan 
gli rispose che non erano s•tati informati di taie decis1ione, alla I'epldca 
ricevuta: «lo siete adesso», soggiunse che quelli dell'opposizione avreb­
ro dovuto co:nsultar.e anche gli Sloveni e i Tedeschi.ts 
. All'a riunlione dei fiduciari dell'Edinost di Trieste nel luglio del 1924 
Vilfam. r.itornò .suJ'l'rurgomento nell'acceiiDall'e che i1  potere ·stava isolan­
do intenzionalmente i rappresentanti sloveni, fatto che stava manife­
standosi anche addirittura da pante dell'opposizi<me. « Nemmeno que­
sta ci rHiene alla pari e nella sua decisione di astenersi all'azione in 
Parlamento ci ha completamente ignorati». Comunque a Vhlfan detta 
decisione <<parve in ogni caso fuori luogo», in quanto la questione chi 
eraJillo i colpev10l:i deH'(ciiSsassd!nrl.o era dii «pertineMa del tribunale», men­
tr.e .Je cause eSI1g.evano «illiil'immedia1ta dura critica p,roip>I"io irn Prurla­
mento». Riterune anche che l'astensiorre ·andava a fa.vore di Mussnlini, 
e che il ruolo dei rappresentanti delle minoranze ·na2lionali richiedeva 
« una tattica diversa da queUa derivante dai compiti dei partiti di op­
posizione in quanto tali ». E infine g�i sembrò incoerente « inquietarsi 
in manÌJera così ·eccesS.:va per l'ulÌ'Ìimo avvenimento», da'l momento che 
di fatti simili negli ultimi quattro anni ve n'erano accaduti tanti, per 
cui, nonostante l'estrema gravità della sua importanza, quest'ultimo 
avvenimento «è in essenza eguale a innumerevoli pi'ecedenti: angherie, 
persecuziomri . . . assa.s·sin:i, incendi . . . la violenza oome metodo pO!EtriJoo, 
riCQ/llOIS<CÌIUJto, .impwni1to, esaltato, è :mfatti la storia di turt·ti ques11li· ulti­
mi anni. »16 
Così dunque i deputati della lista slava- Vilfan e Besednjak - e 
quehli ·tedeschi - Enzel e Stennbach - non si UI111rono ·all'opposizi·one. 
In merito all'accusa dell'isolamento pianificato anche da parte dell'op­
posizione si potrebbe dire che ciò fu causato anche daH'autoisolamento 
del movimento nazionale sloveno voluto dallo stesso Vilfan fin dall'ini­
zio, non permettendo infatti nessuna forma di alleanza con qualsiasi par­
tito italiano. Vilfan sosteneva la posizione che l'organizzazione politica na­
zionale nella tmttaz1one dei probl,emi general.i italiani era ru tomallicamen­
te esclusa, il che è evidente anche dal passo sopmcci1tMo, 'SeCO!Ildo cui il 
compito dei rappresentanti delle mimoranze naz:onali ·esJge «OOa ta>tni:ca di­
versa da queLla .richiesta dai compiti dei partiti d'opposizione>>. Quanto po­
co questa differente tattica apportò alla realizzazione del «CompilltO>> spe­
cif.:.oo 1o dimostrò lo sviluppo degli ev.enti. Altra invece è .la questio­
ne che cosa si sarebbe raggiunto nella realizzazione del compi•to di di­
tesa nazionale con la tattica dell'opposizione o con il collegamento con 
15. Edlnost, 12fllfl925, J. Wilfan, Moj a  hoj a na Avent ln ,  (Il mio canunlno verso l'Aventino). 
16. ZALj. racc. Vilfan, fase. 19 e 18. 
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gli a�J.tni partJilti dita'lii�i, ad esempio 00111 dol Pa11tlirro popolare Ha11iruno, 
a!USp!icato ·dai ar.iJstJianosociall!i ·glà nel 1922. 
Vilfan non solo non si unì all'Opposizione dell'Aventino, bensì ap­
proffdi1Jtò propPio del ril1liro de1l'oppoS!izione dalla Oamema per presenta!re 
il proprio ordine del giorno, anche se si rendeva conto che qualcuno 
avrebbe potuto accusa:r1lo di « insensdbilità barbarica, visto che mentre 
il Governo, la Camera, la Nazione era sotto la pressione di un fatto 
racoopriccianlte, VG!1fan a�ndvaJVa con i 1SJUOi d:il'i!ttfi: del!1a mtnorarrwa».17 
Per queSJta �rag.ione deddcò J'liintJrodllliZÙOIIle del diils0011so a Mat1Jeotti e 
SIOSitenne che :la Camem, espnimendo i propri sentimerutìi: nei riguardi 
dci faJtJto e asJtJenendosi d:aJl gi.udtiio «daJl qualie .Siatrà bene astenens•i an­
che ·in fut:JUJro», a'VIr,eblbe dovuto ISoen.z'altJro «r icercare le cause, che 
hanno portato a tale fatto ».1s 
La posizione di Besednjak si differemiiava da quella dr Viilfan spe­
cie nella valutazione di qualilto accaduto e nelle speranze •Suscitate dalla 
crisi fascista. Nei ,giorni in cui Matteotti venne assassinato Besednjak 
non si trovava a Roma, per culi non presenziò all'ultima riunione della 
Camera, mentre partecipò invece alle celebrazioni del funerale. Accusato 
per questo fatto da!l giornale Idea Nazionale, replicò: « Mi onoro di aver 
potuto rendere omaggio alla salma dell'on. Giacomo Matteotti, per ob­
beèlire non solo ad un sentimento d'umanità ... ma per interpretare i 
Se!Il!tJimentJi del popolo s1oV�en0-IOroato. Egli è mo11to per una <Oa<UJsa che è 
anche la lllOSttra: qUJella cioé del viivere ICliMille e iliLbero.» Secondo lo 
storico triestilno Apih furO'llo veramente in pochi nella Venezia Giulia 
ad avere il coraggio di esprimersii in tale guisa.1u 
Ma effettivamente nemmeno Besednjak si unì all'opposizione, già 
per una ragione da chlsoipliiJna: e per 1a oonaordata IUJilJÌtà d'a2lione flra i 
dille depu�atJi. Nel perùodo de11'opposizione lim:terverurre più voLte in Parla­
mento, come lo f,ecero p'll!re i .oom'l.llnlisti, dorpo esserv� cittornati nel­
l'a'llltUJIJ.no 1924. 
UfficòaJlmente qufundi <la poslmone dei d!eputlaltli! del movimento na­
zionale Siloveno-croato fu identlica in questa come in altre occasioni di 
decisiva 'impo!1tanza: esrprirrner.e :leaJI.•tà ail governo per megJ1io ,ri<solvere 
i dil1Ìltm della minoranza nlWIDiliaJle. Le posti:zion.i deJl1l'Opposizione del­
l'Aventitno vennero comUJDque tlmtta:�e oon grande .sJrnpatia� da parte 
dJelhla SJtampa ·S•lovena e craa�ta d:i entrambi [ oolort, 1 a quale si inchinò 
a:lla memoria di Matteotti, a cui attribuì merito dopo la sua morte 
per essersi interessato della minoranza nazionale. L'Opposizione del­
l'AvOO!t:ino venne appoggiata dalla •Sitampa .silioveno-oroata. in oonfo.rmità 
con le posizioni delle società politiche, cioè soprattutto dall'aspetto del­
la Qegiltmmiltà de.i SIUOÌJ metodi e per rl modo 'di oostJi!tws:i, che av:rebbe 
dovuto pomare senza violenze e senza azioni iJlegittime alla caduta del 
governo fasC.:.sta. Ma iJ q'U!Oitid:ilam.o Ed!ino.st ·ribadì che nonostante ciò 
gli Sloveni e Croati non si· sarebbero uniti ad alcun gruppo di opposi-
17. lvi, fase. 18. 
18. Edlnost, 17 f6f1924. 
19. E. Apih, Ita lia , fas cismo e antifascism o nella Venezia Giulia, 1918-1943, Laterza, Bari 1966, 
p. 219; Il Piccolo di Trieste, 23f8f1924. 
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zione perché nessuno vo1le pre•ndersi a cuore ·i loro dwt<tli naZJioiilaJli 
e perché avvevano un .solo dovere: difendere gli interessi nazionali 
della minoranza indipendentemente da quale partito sia al governo.20 
Di nascosto tuttavia i dirigenti nazionali sloveno-croati nei mesi in 
cui si profiiilaiVa la cad'l.lita del governo fìalsaista si stavamo preparando, 
contando che J panUtili dii opposJ7lione avrebbem preso Jl potere. A quan­
to tSernbra, •su ciò COilitaVJa· aJilZituJtlto ·la correillte criiSitJilaJno ·sociale che già 
per la sua affinità con il partirto popolare, portatore principale dell'op­
posizione, si collegava segretamente con l'opposizione per assicurarsi in 
anticipo dal futuro governo concessioni per la minoranza nazionale. 
Quando H capo dei popolani, do!I1 Sturzo, venne IIlielJ.'es1tate del 1924 
a Grado, comunicò all'arcivescovo di Gorizia mOIIls. Sedej che il partito 
popolare intendeva aiutare gli Sloveni e Croati nelle loro aspirazioni, 
se costoro si fossero de.di1si a paSisare a.ll'oppos.izi1one. Sec01ndro il rappor­
to del prefetto di Trieste, l'arcivescovo Sedej avrebbe accettato questa 
proposta,21 tuttavia non disponiamo di dati concreti in merito alla sua 
real'izzazione. Emerge bensì da una relazione confidenziale che Virgilij 
Sèek, esponoote della corenrte cmstillano-�ale IIliel corso dii UIIla r.Ì!lmio­
ne segreta, avrebbe comunicato ai sacerdoti: «che i capi dell'opposi­
zÌìOne hanno gal!'lant'i·to impoi'tantiÌJss1ime concessioni e :nioonosoimenti a!l­
le 'IlJOtle :rich�eSite ... per ·le propOil.azioni aHogene . .. Avrebbe anche detto 
che bilsognova assolutaano ·te conte'niel'Sii nel modo des�deraJt:o dwHe op­
posizioni, inquantoché un inconsulto mov\i'mento slavo avrebbe potuto 
dwe modo al governo dii galva.ruzzare g.li ·spilriti deH'imerno COII1 lo spa­
uracchio ded pericolo incal2Ja1I1te ai OOIIlfini de1la Na21iJOne». Per cui le 
i•S!ttruzÌIOIIliÌ prev·edev;ano: ad Uiil eventuale mutamento ,OOJ. goVIemo i sacer­
doti e i sindaci sioVìeiili e croat:Ji awebbe!ro dowto infuillre •SIIJille masse 
aftinché esprimessero pubblicamente la loro lealtà verso l'Italia, e che 
si sarebbero astenute da ogni .genere di manifestazione in grado di ap­
parire i'rredentistica, e che avrebbero dovuto chiedere solo concessioni 
iiil campo economi·co e cultUJmle. Soek ,av;rebbe anche det1to, che la 
collabar.azione con ,i parti·ti che voleva:no abbattere liti fa1scismo non s·i­
gnàificava sottomissione del movimento naziOIIllalle e che alla •sconfitta del 
fa·sci.s.mo a•v•r·ebbe dov:uto far segui•to U'na grande ccnrfusòorne nella qUJa­
le gli Sloveni e Croati avrebbero potuto realizzare le loro esigenze. II 
prefetto dal canto SIUO aggiunse alla comuruicaz�ne che l'aderenza deghl 
Sloveni all'opposizione era stata approvata dai circoli irredentisti' di Lu­
biana.22 
SuJ.la base di simili ed al'We fonti non voel'.ùfìi·c.ahl1i, i gio .rnalii iltaliruni 
già illn settembre ·Ìi11Jsmuarono che .l'opposJzione IIlella Venezia Giulia, dove 
esisteva solo un inrSiignificante comitato d� oppoSiiZJiJone ·�n Trieste oosthui­
to da partiti antifascisti estremamente debolf.., aveva trovato la sbrada 
verso t clericali srloven'i •e 11'i av;eV!a 1Conqui•s1tarti al pre2JZO det.l'a R:iforma Gen­
tile. L'Edinost triestina smentì la notizia, mentre la Goriska Straza 
20. Edlnost, 13fl2fl924. 
21. ACS, Ministero dell'Interno, Direzione Generale della Pubblica Sicurezza, Divisione d�gli 
Affari g"nerali e riservati (Min. Int., Dir. Gen. PS, AGR) 1924, b. 9. 
22. lvi, versamento 1920-1945, Gl, b. 139. 
87 
non rispose, per cui il Delo, comunista, concluse che la notizia non era 
priva di fOIIldamento, il che era possibile constatare anche dalle < singole 
aziorri ·del deputato Besedn}ak».23 . 
I ·dirigenti 1iberalnazionali triestini furono 'Ìndi:gnatrl. per la diffusio­
ne d!Ì not'W:e del genere. ·Secondo i!l. mpporto della \IIlliiL'iz�a fuso�sta, essi 
accusarono i cristiano-sOciali di imprudenza, mentre Besednjak avreb­
be garantito a Trieste che �'accordo e�a valido anche se era sta·to ri­
velato attraverso La'· s�tampa.24 All'inlizio del 1 925 H segretario generale 
del Pwt!ito popolare italiÌaoo, De Gasperi, IÌn UIDJa 1le1Jtera a�i din�genti del 
pàrtito·i>er 1i1l Friuli., scrisse che la dntezioné del partito popolare vedeva 
la questione degli allogern COIIl tutta 1a· benevolenza ·e se costoro avessero 
soddisfatto ahl ,aSipettaJtlive deLla dllire:zOOille IIlon aVIrebbet1o avUito di che 
pootJiJrsene, in quanto r}e -loro ·gilootliflicate ll"�hdi:este sarebbero Sltate ac­
coLte con favorre.25 Nei 1rapporti dehla miDLizila fascista del 1925 �eggiramo 
che :hl parti�· popo}rure fece !hl .posrS!L'b.ille per coLlegarsi· con i1l movtirmenrto 
slavo, .tuttavd.a tutt{ li ltenrtat!Ìrvli risu1lr1Jarno varrJJi a oausa dehl'int.r:runsligenza 
dcl naziOIIlali:stiÌ S1loVIe:Il!i., che :rii.lmasero «fede�i al Vange�o di Lubi:'ana»� 
È detto anche che iJl Cam±tato dii opposdzioné trlires.tiil1o, oomposto da 
un palio di sOdiaLi·Siti•, :repUibblicanri e olenicaHr, è antina.Liilotnale rper i suoi 
OOilltatti con gli ar1Iogenri.26 
È difficile dire quanto tali informazioni rispecchino la realtà e 
qUJalllJto :in vece ·Sfi ano f1rutto rde1la: fan taSIÌJa e dii pliaiiJ.lifìiica te IÌilliSÒlllllaZJioru:. 
ApJ:iacr-e stmilllo che 1Jm li materùa,IJ. La:soiJaJti d:a Vlii1fam. IIlOIIl VIi sia alcun 
documento comprovante lil p11esunto collegamento fra i dir igenti cris­
tiano-sociali stloveni e lÌ ipOip!Ola.ni drtlaiEi!am.i, li·l che illiOill sligDJiJfirca che ten: 
tart!ivi del gemere IIlon Sliano IS1 Jélltli fatJti. Certo è oomnnque che la ,dJiJrezione 
dehl'asrooÌia!Z:Ìone Edilnost .dJi Tr ti.reste nOIIl poteva e�sere fuworevol.e ad un 
simule SVIÌ�UppiO deg�i raiVV•eiiJ.L'metnti, rtJurt:t'al pGÙ semmai IJ'aJVrebbe permesso 
nel periodo quando ·sembrò opportnno tenere due fer.ni. aJ fuooo: da urna 
paortJe esprimere r1eaHà al .regilrne, daWI.'al:tra il oohleg.amento seg.reto 
di una corrente con l'opposizione. Nel 1925, quando l'illusione di una 
caduta del govoono di Mus5o!lfuni .Si  dilleguò, sri dtilmo�trò neoessarnio smen­
tire deJiiniti,vamente tutte r1e IÌillSÙlntUJaz�ODJÌ SUill'aventlirni·smo, per questa 
ra�Otile V·i'lfan Jllerll'artioolo « IJ m!ilo cammilllro 'SIUI:l'Avrenltlil lo» :spiega det­
tagldamenrte Ja posizilone dei .di,rjgent!Ì nazionali Sl ov•eDJi dal primo mo­
men.tro :iin poi, come ,J',aobbiél!IIliO già desomtta. Fece n.otare comunque la 
dirfterenza t:na 'lllli re Besednj1ak, soriivendo che quest'Uiltimo partecipò aC. 
funemhl <hl Matteotti ·e che la rstampa fascista non doveva OOrnfondei11i.27 
AMTa è la questione come la crisi fasdsta e l'opposrizirornre delil' A ven­
tina nel 1924 influirono sullo stato d'arJ,imo delle masse, il che è pos­
sibile intravedere dalle relazioni della milizia e delle prefetture . L'effetto 
sarebbe stato di aver ravvivato nuove speranze e incentivato l'attività 
23. Delo, llj9j1924, «Opozicionalni blok in na�i klerikalci» (Il blocco d'opposizione e i nostri 
clericali). 
24. ACS, Min. Int., Dir. Gen. PS, AGR, 1924, b. 9. 
25. lvi, 1925, b. 108. 
26. ACS, Pres. Cons., gabinetto, 1925, fase. 1JI·2. • 
27. Edlnost, 12jllj1925. 
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del•le ma:ssre, <il ché ·e ro testimon�a-to daJ. rafforzamento de11'agi>tazi:one 
detle società rulturaiC. del Gorizila.nro, le quali si op onevamo fortJemente 
alla programmata penetrazione fascista tra le masse. Il prefetto della 
provincia di Udine, alla quale apparteneva la zona goriziana, Nencetti, 
scrisse che le masse slovene erano in generale indifferenti, oomunque la 
propaganda delle !Sodetà �DJazionali  s�ovene per 'la .salvaguardia deHa 
çomrmità nazianar1e contro ·la rpenetlrazio.ne �tail!iallJa e oo.ntJro la di'f­
feren:zJiazione dagli Jugoslavi di oltre confine, avr-ebbe potuto far nas­
cere dei frutti, se �l. :potere· non avesse approfittato del momento per 
conquistare le masse ment11e erano ru1cora .!abili. e neutrali. Già il 7 
giugno 1924 sciolse 32 società cattoliche culturali del Goriziano con il 
pr·etesrto che li lo<ro srtat:tlltJi prevedeva•no la diffus.i·::•!"!le deLla cuJ tura soJo 
fra ghl: Sloveni, -escludendo gli Italiani,· e che non avevano assicurata 
la base materiale per ·l'es·istenza.2s Interdette ral contempo anche li•l 
congresso -euc.a;ri:stioo e ·alp'poggiò •La campagna fa:sdsta .oontJro -l'a:rci.ves­
oovo mons. Sede}, dal che i omtliranosook1!li oonoLusem che pa-rte del 
fascio di Udine ·era massonico e antireligioso e che questo fatto non 
oor.n:rsponde aUe . di:retJtJrici dii Mussolinli.2u NeLla pDOtesrt;a. mdiri'Zzatta 
al m:ni·SJilro per l'istruzione Fedele, Besednjak aiddusse che lo •scioglimen­
to de�1e sooiJetà era Hlegli.ttimo e :im. oont.rasto con le promesse dii Musso­
lini, al che Fedele comunicò al prefetto di Udine che il provvedimento 
non aveva per davvero fondamenta legali, per cui, in caso di motivi 
fondati, doveva servisi di altri mezzi per impedire le attivHà delle as­
�oaiamo!1Ji.30 
Nelle proteste contro i rigurgiti e l'intensificarsi dell'attività ir­
redentistica, inviate in speòe dalla milizia fascista, si dice che tale 
httiv.ità era incitata da propagatori di tendenze nazionalistiche e co­
;mtl1!1JÌJsrte,. che venivano d-a:Ue oittà _nelle càmpagne e tmrducev:amo ahla 
gente nelle osteni� articoli di giornali dell'opposizione. Quanto ai nazio­
nalisti, essi Sli davano da fare per mobilitare in specie i giovani inte­
lettuali, e la loro attività era in oontinuo aumento, fomentata da emis­
sarrii. che &i spmgevano fmo nei priù II'emOitli paeSIÌ. E -che a fìim.a:nziare 
tale attJività era anche la Jugoslavia, con uno speciale fondo monetario. 
Solo la milizia fascista, le cui squadre erano sparse nella regione, osta­
co1a\na tale a>tt>ività, arffermano le .relaziomi, per cui 'i nazJiOillcill'�sti S!lavi 
si davono da fare per creare disaccordi fra la milizia e i carabinieri, 
per paralizzare ·entrambi. Fra le provre ooncrete dell'eSiistenza d:i t;:t.le 
movirmento ,11 pr-efetto della provincia di Trieste adduceva 'hl oonvegno 
annua:Ie degli Slov-eni sul mOil!te Nanros (Monte Re) nella .notte fra 
il 26 e 27 luglio 1 924, in occasione della festa di Cirillo e Metodio. »Det­
ta iiesta ha ·semp:rre aNUJtlo un ca:rra:t>tere di ardUJnata J JazJ:1anailliJsta slov-ena 
- •SIOilÌ�eva wl rp!I'ef·etto Momtni - ma :ni:sulta che quretsrt'arnno dretto carattere 
si è accentuato e si può affermare che si è svolta una manifestazione 
irredentistica vera e propria, che del resto è. in consonanza collo spirito 
del nazionalismo sloveno militante, che in quèsti ultimi tempi dà segni 
28. ACS, Min. Int., Dir. Gen . PS, AGR, 1926, b. 19. 
29. GorUka strofa, 21 j8j1924, «Tajne sile• (Forze segrete). 
30. ACS, Min. lnt., Dir. Gen. PS, AGR, 1926, b. 19. 
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manifesti di attivo I1isvegHo. Sul Monte Rè si sono svolte manifesta­
zilomJi di ogni genere, cmti ilrredentiSJtidi· e gnilc!Ja sedimose . . .  Fort!i del 
fatto che credevano di non essere oompresiÌ, gH sloveni hanno dato 
prova di una in temperanza verbale finora sconosciuta« . La milizia di 
Razdrto (Prevallo) riuscì ad impedire solo gli eccessi maggiori ma non 
riuscì ad arrestare i responsabili. L'altra manifestazione irredentistica 
sarebbe stJata 'H COIIlVegno de1l'atSISOOÌiaZic::!e studeil!tesca Balkalll a To:maJ 
(To.madio) d:l 19  1uglio, dlove Sii espooSJse li!l illÌe<mosoiJmento a�lle autJOrità 
jugoslave per l 'agevolamone degli studi agi� studenti della Venezia Giu­
.J.:a itil! Jugoslavti.a. Dopo il convegno gli  studentlil, 'Staindo a quamto riferì :un 
confidente, sd accordarono che bisognava prepararsi, perchè il fascismo 
sarebbe presto caduto e il d'isord[rne negli organi del potere ceil!trale 
avrebbe reso possibile un intervanto rapido e deciso. Anche � fratelli al 
di là del confìirne si sarebbero preparati a questo momento, e !il popolo 
italiano, sempre secondo il confidente, avrebbe accettato �1  fatto com­
piuto oome si anrese qruando rpel'dette J'A1barniiaJ.31 
Il seminario degli studenti organizzati nella Dijaska zveza (Lega 
degiJi 'S'tiUdenti), f.ì::SISialtO per rl 12-14 agostiO, venne liJn1JerdJectto dal V!Ìce­
prefe1l1Jo dii Go.nima con ii  preteSito che aveva ·carattere poiJiJbioo, il che 
risultava dal programma delle lezioni e dai nomi dei conferenzieri, ma 
in ispecie da'l fatto che ai 150 parteciJpanti tutto· sarebbe stato offerto 
gratuitamente.32 Tra li fatt:i che maggiormente misero tin agitazione gli 
organi del potere furono i  prepamtiv.i per la maJiliÌ.festJazitorne sportiva 
indetta daJhla gioventù dl1 Tolminn d'l 15 ottobre. I carab1'Il'ieri f•ecero sfo'l­
lare ,i g:ovanò. perché esegui'V:arno gld esemi2'li m li:ngua slovena, adope­
rando i comandi in uso nell'esercito jugoslavo. Fecero ispezionare alcuni 
alloggi ed eseguirono arl'esti. Il prefetto di Udine giustificò ampiamente 
questo provvedimento, adducendo che si trattava della riorganizzazione 
dell'.interdenoo Sokol. «Come è noto i Sokol . . .  S<Cltno poli:, ·sotto .Io soopo 
apparente di Società ginnastiche, nient'altro che un'Associazione politica 
internazionale panslava . . .  lo scopo reale è essenzialmente polit4co . .  
quello cioè di tener vivo il sentimento nazionalista slavo, fare, del­
l'irredentismo nei territori annessi . . .  e tener addestrata la gioventù con 
esercizi ginnastici a fondo militare». Aggiunse che tutte le società sia­
vene tendevalno s:o1ameil!te a oonsrerva�re la coSJCien�a naziorn•ail:e slovena 
e ad impedi're l'asSIÌm�Ia21iome, per cu:i rtiJnnovò ila Sllla proposta del 
gennaio 1924 che le autorità sciogliessero la società politica Edinost, 
qUJella d� Gori�ia ·e que1la .dJi Ttrtiesre, promotrici ·dell movimeil!to naziona­
le. Riteneva che Belgrado non awebbe 01s:taoola1Jo ques1Jo :art'to., :iJn qu:ant:'J 
essa stessa SJtava perseguitando il separatismo sloveno e croato e che 
quindi Belgrado e Roma avevano in quel momento interessi eguali : 
l'unificazione nazionale del Paese. « Un'azione energica contro le so­
cietà �rredentiste slovene non può che incontrare un'opposizione for­
maJ.e ed esteriore, più apparente che reale, da parte del Governo ju­
goslavo, in quanto gLi atti politici e le direttive di quello Stato nei 
3 1 .  Ivi, 1924, b. 9. 
32. Ivi, 1926, b. 19. 
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confronti delle manovre e gli armeggi dei capoccia sloveni e croati, 
collimano esattamente coi nostri, e che qUJindi non parrebbe s>i dovesse 
eS�agerat·amente proocouparsene ».3a 
Pericolo analogo alle società ginnastiche, unite nella lega sportiva, 
era vJ1S!t:o :neLle società dei vigMli del fuoco. Nei aoro confironlti H pre­
fetto dii TniJeste oomlliilicò che oontaV!aiilo !hl numero impressiOIIllalll'te di 
dii'VIel1se migL�aia di giJOva111i, che 1si eserx:itavano miil!Ìitarunente, facendo 
u�o dei c01111andl1 e deti gr.adJL ·iln wso iiil JIUgosdavia. Cois1tatava aJl oontem­
po che l'orgalll'izza:ti·one f�sds1ta •tra gli Sloven.i, che av.eva già ragginnto 
alooni promettenrtJi fìrutti, 1Sii tirov.aNa proprJo iÌI11 quel per.iodo dri ma�s­
siccia attività slava �n pieno sfacelo. Le proposte del prefetto di Trieste, 
a differenza di quelle del prefetto di Udme, sJ !•imitavano al rafforza­
mento della mdli:zJia fascista nei paesi, specie con mezzi materiali,  in 
quanrtlo a SUO dire a  m'i1l'i�1a OO&tii:tiuiva l'unliiea za�m OOilltro le man;ife­
s1Jazioilli li:taliane, nel SIUO innegabiJle OOill! rollo deltl'attliV'iJtà dci namo,nal�'Siti 
e dci comun'i:stJi e può esoore Ollllllilp:resente.34 In quel periodo infa1t'i a:lC'tllni 
reparti della milizia volontania fascista erano s1ati ·richiamati e il 
ooma:ndo delLa VI .rona - per la Venezia Giul lia :si preoccupava di vedere 
licem'Jiati tutti i militi di: nazionali·tà slovena. E già questo fatto av·rebbe 
suscitato loa gioia degli  Sloveni, che vedevano nelle milizie i reali sos­
tenitorri del regime. A queSite conclusioni giungevano anche rper H fatto 
che cOilistatavano ·la mancanza di rum:i'tà fìra quest'udtiJmi', i caJI1a'blim:ieri 
e la guardia di finanza. Per questa Tagione il prefetto nei suoi rapporti 
incessantemente ripetè la necessità di conserva:re la milizia, di coordi­
nar·e l'attiVIirtà di tutte e tre le armi di pubblica sicurezza e di istituire 
la viceprefettura a Sesanna (Sezana), per ostacolare l'attività irreden­
tistica sul Carso. 
Preso conoscenza di queste notizie il Mirustero degli Jnterni ordinò 
ai prefetti delle regioni di confine, che non era sufficiente solo control­
lare iJ movimen1o ·slavo, ibeiliSì Je auto11:1.iJtà ·dovevano <tenersli sempre pronte 
ad impedi11e ogni tentaruvo di disordine e dimostrare che il. governo non 
intendeva permettere quals.mi mi,gwngi•tJo d'rredent:ils·tico. Per questo ge­
nere di .illltervenru essi disponevano di suffioienti  mezzi polizieschi, ma 
avrebbero dovuto fare attenzione di non destare il senso di persecu­
zione, che avrebbe dato all'irredentismo nuovi inceoov,i e fqrza mo­
rale.35 Il prefetto di T.rieste rispose che era estremamente difficile 
controllare e jmpedi,re l'attivi1à, in qunto si svHuppava nei limiti della 
legald•tà ·ed em ab�lmente celata dailil'a�tJtività cu:Lt'lllmle. Il 18 novembre, 
al questore di Trieste e ai viceprefetti di Monfalcone e di Postumia 
(Postojna), emanò l'ordine «che d'ora innanzi siano vietate le pubbliche 
rappresentazioni teatrali in lingua slovena e croata». Questa disposizione 
venne argomentata con la constatazione «che in questi ultimi tempi, 
nei drcoli sloveni: della Provincia vengono rappresentate, con notevole 
fr·equenza, produzioni teatrali e �recite, canzoni, inni ecc . . .  ed ho mo­
tivo di ritenere che in tali occasioni non sia mancata l'attività irreden-
33. lvi, 1924, b. 9. 
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tistica da parte degH esecutori, con palese co'mpi.acimento ed interes­
samento del pubblico, cost1tuito estlusi·vamente ·· da ·allogeni.  I prepa­
ra toni di detti spettacoLi teatrali, infidi in linea ·politica, mascherano 
la loro astuta propagandà oontro l'Italia, producendo quas·i sempre com­
medie e canzoni innocue, già vistate. »  E poiché ·era difficile interrom­
pere le rappn!sentazioni, anche perchè gli agenti della pubbl!ica sicu­
rtt.Zza UJIOn OOiÌÒscevano ilo Siloveno e llOil poteVIann essere oruruipresenti, 
H prefetto -olfd�naVia di v.i1etar.le in runticilpo. 
. In un estèso rapporto . a Roma ripetè che la .forza . della società 
poiilt!ka di TTieste ooms·ta: iruelil'lélii1t!iooLa<ta Vlilta o cla.Le .e m «llllÌlia Tete di 
intese, di  accordi, di direttive che am1oda le ' me della cospira;z;ione 
irredentista e frustra, combatte e diffama l'azione italiana.» Le numerose 
inapifeslta�i e � vegni 1$<oill1eilltJaino . ·l'aggnes;s!lVIiltà · << Che' àrnche i più 
rozzi contadini hanno assunto nei loro corÌJ.Unelli contro le autorità 
italiane. 'Tutte queste àssiaiazioni. hanno ·saputo formare uno stato d'::mi­
nio negli allogeni che porta quésti ultimi alla (\ei.i�ione ·e alla . .disistima 
di tutto ciò che è [ta1iano; le' autorità .ital.iane sono considerate diso­
neste, corruttibili; · inette e que·Ì che � peggio deboli. >> Proprio sulla 
debolezm degli Iialiarui speculano »largame:U·te CO!O., la <resistenza passiva, 
con l'abile s';:tbotaggio e spesso con là sprezzante disubbidienza;>. Oltre 
a ciò la gente, sollecitata dagli spettacoli, vive . nella, oonv<inzione di 
essere uri mmo dèllo Stato jugoslavo e che . �ono quindi .uno staterèllo 
nello Stato ital·iano. Il presidente di questo �taterello è il . Dr. Vilfan, 
che ad 3NVIi<SIO degLi allògen:i' è anche 'Ì•l plert1pÒten:ni,aJÌ"i!O daJVIaJnti alle 
autorità, presso ' le . quali continuamente ' fa da mediatore di . concessioni 
appamr·entemente umHe, «ma neHra sos<tamru v:io1ooto e inthri!idat0111io». Fa 
sempre uso delle stesse armi, cioè minac.çia di diffamare l'Italia al­
l'estero, di promuovere una campagna della stampa, di · r.icorrere alle 
autorità centrali a Roma e di causare uno scandalo alla Camera. « E  
spesso s i  è cos'tretti a cedere». Ma tale situazione J:;on può durare, 
conti.nJua il prefetto, poliché S<e <negJ<i alJ.ogeni .nasoe il s;e'll'timent•o che 
la loro intimidazione ha sucoesso, le autori•tà 'd.ovranno oed�e sempre. 
ta somma di piccole oonoess:iorui, a S<UO <Lke·, ,mppr�senta un IÌIIlltero 
sistema di vita propria degli allogeni,· che li chiude, èrmeticamente al� 
l 'influenza italiana, della qual cosa appròfittànp abilmente per conservare 
l'intàccabilità del lor.O òrganismo. Gli sembrò . necessario ·inoltre dire 
coni.e le associazioni cuhùra1i continuamente organizzino spettacoli che 
somo La forma più ab.He e periooLos<a d� •.imreden1J�smo, lim .quaruto <anche 
se la prefettura i·l controlla anticipatamente in conformi•tà con la legge 
nel darne il benestare, durant<;: la sola ,rappresentazione appaiono frasi 
in UJn :linguaggio e di,aletto iiilqom,<lwoosib;,t::: çomJtro l'I tra<lila e <hl governo 
"con unu fanatismo quasi incredibile?> . . L'effet.to è 'quindi «Una vera 
scuola di odio» e poiché il fenomeno ha ragg�uilto dimension<i 1mpressio­
na;tlti egli _:_ il pr�fetto - ha dovuto arrestarlo, vietandq. gH spettacoli. 
"in · seguito venne in contraddizione 'con se ' s<tesso quando asserì che le 
masse non si sent·ivano ·toccate da tale provvedimento, perché indif­
ferenti, e che :i dirigenti richiedevano il suo annullamento, e V.ilfan nuo­
vamente mi1nacoiò ti<nando ·in bal1o a ,mondo aivHe, 1a Camera dei de-
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putati, la campagna in Jugoslavia, la quale stava trattando con l'Italia 
convenzioni di natura economica. Il prefetto rispose a Vilfan che Sy 
le autori•tà aVe?Sero ced):lto alle min<!-CCe non av:r�bbero più portuto COm­
portarsi S·econdo la propria . volo�tà ... :e sarebb�ro . sta te costrette:. a rinun­
cialrvi contwnuamente, per (ruli tsa;r:ebbe St �to . meg�io .se luJi e compagnd 
avessero cessato l'attivit� antiitaliana. <! L'on. Wilfan çJ!rCÒ di dibattersi 
ma f.inì per rico.J;l:oscere più o meno . implicitamente che la loro attività 
è irredent·is;tjca» � che il provvedimeMo era inev;:Ltabile « come elementa­
re 111isur� defensiva».' COn ç:odesto ·:rapporto il prefetto cercò di antici­
pa:I1� V'iilfa.n -:- iiJl qUJailie Sii sambp� -�ertamemte . rJvolloo a<l goy.e,rno - e (,lV· 
vertire il goy�mo che V:ilfan � comportava corpe un agnellino, ment.re in 
verità era «un {Xfrioolos!Ìssimo agitat?re», per, cU!Ì non, gli si doveva pr�­
stare fede. Lo si lasci parlare al più delle competenze . delle autor.ità re­
gionaii e della lo�o :responsabil!it� nelle, questioni dell'ordine . pubblico, 
perché tl'accogtiment o della sua trichìesta , signiiìicherebbe un precedente 
e aprirebbe la luce verde ad una attiv,ità irredentistica ancora .più !in­
tensa. << Non Sii tratta d:i un problema secondario perché l'avvelenamento 
prodotto dalle recite drammatiche è 'gravd:ssimo e se dovessero essere 
ripr:�stinéùte a<Vlrebberti . OOtn'S,eguenz,é addiirittura · iìU.rneslti e dii,sas·troSe>>: 01: 
tr'e' a ciò, secondo il prefétto, 'lillà eventuale vitt'oria di ViLfan avrebbe 
soffòrzato la Stra posizione, oorÌte:rmatO l'organizzazione i.rredentistica 
e consoiidatto neghl allogeni H · oonvi.rtcirriento di un loro sopravvento� 
non �solo della pwsònJaLità di �fan, bensi dii tutta l'orgooizzazùme, che 
si ritiene èsigua ma solida· entità statale. Aggiutnse ancora che erà chia­
ro che tutti i deputati allogeni erano con l 'o-p osizione dell'Aveintlno, an­
che se tutti ipiÌÙ o Jheno 1o tnega.varn,o. «L'on: W\ilff,atn .che è sti:lt)ò ffi,,eflit'ÌJiliÌista 
fino ad oggti e Lo sarà: anèlÌe domani, è sempre ,èapace di .d:iJsoOOdeire, sol­
tanto per una breve parentesi e allo scopo · di- recarsi alla Camera per 
fare un : piccolo · scan.dalo circa- quest•e perniciose rècite drammatiche. 
E bene dunque non di:rpenticare che si · tratta di 'un acerrimo; nemico, H 
quale se la prende sistematicamente contro tutte le autorità pucr- pròcUi� 
mando di rion p rehdersela con l'Italia. Ma è un rrietodù. diabolico perché 
d�struggendo ti tSdngoi{ narm� ,siJ fin:isoe per d istruggère �'albero: Ed a 
questo giù 1Ìirl1edent,isti tendono COITI odlio . . . inestinguibi,lie» .so 
Ci siamo soffermati un po' più a lungo su questo documento perché 
è un esempio drastico di metodo e di linguaggio nella valutaziòrte del 
movimento nazionale della minoranza. Decine e decine di ttapporti di 
prefetture, questure, o della milizia fascista contengono valutazioni 'ami'­
loghe, fatte di espressioni cara:He·ri.stiche sprezzanti, dngiuriose, calun­
niose nei confroillti dei portatori dellà lotta di difesa nazionale. Il rap� 
porto sopracoennato testimonia altresì ancora un'altra cosa, e cioè che 
il prefetto di Tri·est.e n()[l era certo come oomp<:>.rt;rurs.i ; sapeva che 
le sodatà II1cWO•nal•� gt1i mebtevanù li basUonù tma le ruote, ùall'ltopiù che 
a causa loro si lamentavano i fascisti locali e la loro· stampa, ma dl · veri 
strumenti per impedire la loro azione a d.iJre il vero non ne aveva. a 
disposizione, in quanto esse operavano legittimamente. D'altra parte, inol-
36. lvi. 
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tre, anche le autorità centrali, informate da quelle locali, raccomanda­
vano di provvedere e di impedire l'attività, tuttavia in modo da non 
suscitare guai. Il fatto è che � rappresentanti delle autorità locali non 
erano nemmeno lontanamente all'altezza della situazione nelle regio­
ni plurinanziaonali, per questo motivo, ad ogni sentimento nazionale 
attribuivano carart:tere irredetistico, allo scopo di giustlifioare i vari 
prowedmenti 1snazio.rm:liz:zaltridi. L'amp�a motivaZJione aH'ordliine sul dii­
vieto degli epettacoli sta a testimoniare anche iJ. timore che le autorità 
centrali potessero disapprovarlo, come già altre volte accadde. Doveva­
no i·nfatti dare prova � U1rl certo mziocliinio, e .soppratt14to dovevano ri­
spettlare •le .Leggt.. È dJidìfidhle comunque oredere che :ill pirefetto. abbia potu­
to r eaJmente tili:tene:re che o n nn semp�ice dliViieto .avcr:-ebbe •soppresSio l'at­
tiv1tà irredenti,stioo, .sedicoote mot•ivo del provvedimento. Al proposito 
add�rittura •i•l quotidiano fascits1ta Il popolo di Traeste ùo aoousò di rrnop�a 
e dii irrnmatU!'iltà, logilcamente dopo che d1l pr.eiìetJto dovette dii futto revo­
care l'ordilne.s7 
Vilfan informò Mussolini della questione con un telegramma e pro­
testò « oontiro malllldi!ta dlis.posi�ooe 1loca:le prefettura . . .  Ulkia:se (!Sic ! )  de­
gno emulo decreto b:i.o glll'ità �ornahl deve susaiJta["e ["ipercussioiilli estero 
sdegno mondo civile. Imponesi immedita .revoca .riparando offesa di­
gnità dttadiilli colpiti loro tangibili diritti culturali.» E il 2 dicembre 
Besednj-ak sohlevò 'la questione :iJn Pa:nlamento cono. stesso ltlono.ss Su 
intervento del Ministero degli mrtemi Jl prefetto dovette giustificarsi 
nel senso che non aveva emanato un «ordine» bensì solo scritto una 
direttiva ai ·subalterni, .riferendosi ai rappol'ti fino allora pervenutigli sul 
penicolo li:nrec:Le:ntista. In seguilto aiilJiliOtb «per conslideraZJ.iOIIlli poùitiche, an­
che di natura iillternazionale, ho creduto opportuno di temperare di 
molto il Il1'io divieto», così che introdusse nuovamente la prassi fino 
allora m voga di notificare i s.ingohl spettacoli alla prefettura, che do­
veva rilasciiàre il «nulla osta» oppure linterdirli Il che di fatto sigilli.fica­
v.a .}a revoqj, del:l'o.rdine. Ordiiinò aUe autorittà :locah d'tinrtens·i<f�care il con­
trollo e trami•te i confidenti di stare attenti che alle manifestazioni non 
compaiano �< manovre irredentistiche >> o espressioni oltraggiose per l 'Ita­
Ea.st 
Il Popolo di Trieste e il Piccolo si rammaricarono che gli Italiani do­
vevano << masticare amaro>> per la seconda volta, come nell'occasione quan­
do venne revocata la stampa bilingue dei giorillali, e avvertiva che le 
autodtà locali avrebbero dovuto •rendersi conto del danno politico che 
veniva causato dai loro ordini e revoche. Infatti d:l presNgio delle auto­
•rità i:ta1itane aveva tSubito un tDJUIOVO colpo di fironte . aUogemi, •soriveva 
Il Popolo e al COilltempo i pa'rtilt:i dlilsslidenti del .�ronte sJ•avo taiV'evano nuo­
vamente in mano .un'arma per una presenza unita.nia conltro lo stranie­
ro. << Per fortuna a Roma c'è un uomo che vede limpidamente le cose . . .  
37. Edlnost, 30fllf1924, •Nova nezas!i§ana odredba proli kulturnim pravi�am na§ega ljudstva• 
(Nuova inaudita ordinanza contro i diritti culturali dei nostro popolo) .  
38. Atti del Parlamento, vol. I I ,  p. 1075. 
39. ACS, Min. Int., Dir. Gen. PS, AGR, 1924, b. 9.  
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La gaffe è s1ta•ta, a tempo, ["jparata. Ma sarebbe !>tatto meglio che non fos­
se stata oommessa».4o 
L'altra « ritrrata pubblica» delle autorrità fasciste nel campo della 
sopressione dei dkitti nazionali era stata dettata anche que!>ta volta, 
a quanto sembra, dalla situazione poLiti:ca internazionale. I ["appresen­
tanti di Italia e Jugoslavia si erano incontrati in quel periodo a Venezia 
per s•tipulare accordi sulla collaborazione economica, con i quali l'Italia 
aveva tutto da guadagnar�, la Jugoslavia invece nulla. 
Secondo l'Edinost !,'offensiva contro le società era start:a allestita 
come «Inalteriale d.i comPensaziOII1e» per estorcere ooncess;;orn eoonomiche 
dalla Jugo�1lavilla. Una forma ,eli, .r:i•catto fu anche ia Ri.fonrna Gentile del 
1923 e l'ordine sui• giomali hi'l:ingui, introdotto nel momento delle trat­
tative suH'amicizia ka { due paesi. E quale dimostrazione di buona vo­
lontà, la parte italiana revocò uno degli ordini - H meno !Ì!lllportante.41 
Anche a Go11i•zia, nonostante le male esperilel11Ze o fo.rse proprio per 
i motivi wpramcLicaH, accadde qt11a1loosa di sr mi,J.e . J.l 1 8  dlicembre 1924 
il Consiglio comunale decise che tutte le ·scritte sui monumenti fune­
bri dovevano essere in lingua italiana o in latino, permise solo la lingua 
greoa e quehla ebrea, e nel 1925 av,rebbero dovute eSI!>ere cancellate an­
che le scritte in sloveno già esistenti. Besednjak sollevò la quest·ione 
in Pa11lamento cmedendo ·Siul·la base di qUJail·e legge il Cons:ig1lio aveva ac­
colto questa deliberazione e che cosa intendeva fare il governo, affinché 
revocasse J' «ordine che ha provocato •una ind.ignaZJione pro­
fonda tra la popolazione slovena e rende JmpossibHe ogni tranquilla con­
viv.enza fm le due stirpi, poiché porta I.a lotta di razza persrino al cimi­
tero fra lÌ nostri morti. Il sottoscr.i.tto prega :il governo . . .  di addurre il 
Comune di Gorizia al •I1ispetto dei nostri defunti, poiché almeno sotter­
ra tutti debbono essere uguali senza distinzione di stirpe». Il 17 marzo 
1925 il Consiglio revocò la deliberaZJione42, che era stata condannata an­
che daU'op.i:rJ.ione pubblica 6ta-liaJna e add.iri.ttura daJ consigtiere comunale 
nonché c!Jirigente fascista Graziani, che presentò personalmente ricorso 
ai Consiglio4s. Appare strano comunque il fatto che Graziani intervenne 
nehla questione appena due mes.i dopo dall'la de�l'iberaZJione. Così 
pure H prefetto di Udine che appena dopo J'intervento di Besednjak pre­
sentò l'ordine come un atto arbitraio del Consiglio comunale goriziano, 
che non aveva nemmeno avvisato il prefetto, H quale aveva appreso il 
fatto dai giornali slov:eni. Egl•i stesoo quindi « preocoupatomi tosto del­
la evidente ilnoppol'tuiil'ità della deLiberazione>> ch�ese a &orna che venis­
se revocata.44 
L'ordine delle autorità scolastiche del comune di Trieste, che gli 
insegnanti e glri alunni nelle rimanenti classi con lingua di insegnamento 
siovena e nelJe ore aggilllntive di lingua slovena IIlOIIl dovev:ano fare UJSO 
di •testi e di Libri sloveni, emanato proprio in quel periodo, invece, non 
40. Il Pop olo di Tries te , 10f12f1924. 
41.  Cfr. Edlnost, 4fl2fl924, cTeptanje na�ih kulturnih pravic se nadaljuje• (Il calpestamento dei 
nostri diritti culturali continua). 
42. A tti d el Parlamento, vol. III, p. 2364, 196. 
43. Edlnos t, lf3fl925, cCudna so pota - sistema!»  (Strane le vie del sistema) . 
44. ACS, Min. Int., Dir. Gen. PS, AGR, 1925, b. 12. 
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fu rev·ocato. lllOIDJOISIÌJant•e che «per ,La .sil.Jja gr<OSISOilan�tà ·e .aiSISiJ.Jjrdi.tà sr..l!pera 
addirit1:ura :il divieto inerente le soritte tomlbali » ,  in quanto praticamente 
rendeva impossibile l 'insegnamento. Si msinua iil parere che alcuni prov­
ved:imentii vennero deliberatamente varalti allo scopo di revocarli subito 
dopo. La revoca avrebbe dovuto consolidare nella minoranza e in . Ju. 
go.slaVIia i1 oonvimdmento che :lle autorita fascis•te •eraiDJO lo<ro faVIorevoli 
e al contempo la distoglieva dall'esorbitante indignazione per altri prov' 
vechl:menti, più deci<S.iv<i ali. fimi della Slnazionalizzaz:Otil!e, •s,ui quali natu­
ralmente loe aurt()lr.iltà fusds·te <rimanevano illremovibHi. Bnano questli i 
provvedimenti connessi con l'istruzione e con l'uso della lingua mater­
na in pubbHco. 
I deputati sloverui e tedeschi non potevano protestare al Parlamento 
contro 'la supp.res<si01ne delnst·nu�1oil1ie nella mrudne lingua al momento 
quaJndo 'l'a riforma� Gentil e V1ern11e mtnodo.tta, penché 'li<� Ca�mena di a110Ta, 
XXVI legislatura venne sciolta, la nuova invece eletta appena nell'apri­
le 1924. Dopo le elezioni vennero sostituiti anche alcuni membni del gù­
verno, .fra loro il fautore della ri:forma scolastica, Giovanni Gentile. Mi­
nistro per l'istruzione diventò il Hberale Alessandro Casati, che rimase 
su queSito pos1to daJl 1° luglio 1924 al 5 gtm�naio 1925. A Juli · !SIÌ. II'iv.oJ·s·�ro 
i deputa�ti nell 'agosto 1924, oon le prove sul cattivo funzionamento del­
la scuola riformata e con la richiesta che il sistema venisse «COmpletato» 
nel senso che venisse effettuato l'insegnamento in lingua italiana nelle 
classi superiori, nella prima classe invece nella lingu<i materna. Casati 
rispose che doveva difendere l 'eredità di GentHe nel ptofondò convin­
cimento che era efficace, il che era testimoniato dai rapporti daJla perì'­
feria e perché la riforma aveva « mete politiche perfettamente definìte, 
e cioé la SJrua�ZJiona!l,�a@,ome .delle minonanrze nazi·onrui. Mèta . . . noo è 
forse che tutta la generazione a venire· impàri l'italiano, bensì di fare 
dag1i -alun111i degli Itruiani nazionarlmente oosdenti».4s Questa dichiaraiiO­
ne Vlenne sf·mttJata da Be�Siedmjiaik iJ! 18  dicembre 1924, per pnemonJiJrc 
che il popolo si sarebbe ribellato. Propose alla Camera di invitare " il· go­
vemo a modificare · la propria politoica scolastica nei . confronti -della 
popoLazione allogena. La mozione venne presentata all'acoogliime'n.to 
del bilancio di previsione del Ministero per l'istruzione pubblica. Nel­
la motli.vazio.ne disse 1tutto quanto era già staJt:Q. detto al tempo dell'in­
troduzione della riforma, e cioé che non era stata dettaJta da interessi 
di stato, in quanto in contrasto con essi, come è in contrasto -coh le 
leggi naturali e internazionali, con d principi cristiani e con quelli · pe­
dagogici. «Chi scriverà la storia del nostro popolo potrà dire -che la 
riforma Gentile signifiicò una rivoluzione .che rturbò- tutta la vJta cultu­
rale e sociale degli sloveni e croati -in Italia . . .  Una conquista culturale 
raggiunta dal nostro p01polo dopo .. mezzo secolo :di . lotte e sacrifici' im� 
men�i e oontinui è stata distrutta nel volgere di 24 ore con un decretò 
legge dell'attuale governo.» _ _  - ·  _ - ·  
Dimostrò anche sulla base di opere del pedagogo italiano .�ombar­
do Radioe, che il  •lavom de1l'im-SJe�1Je .era diJs,t'l"ufitiivo e. nom, comp"1emen-
45. Edinost, l f3f1925; Gori§ka strafa, 21f8f1924. 
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tare, in quanto in contrasto con l'educazione in famiglia. Quando espo­
se come il vescovo di Trento, End11icci, appoggirava le scuole nazionali in 
Austria, i deputati lo interruppero esclamando che nOIIl v'era paragone 
fra l'Austria come paese plurinazionarle e il'Itaiila, rnarzionalmem.­
te unitaria. Besednjak replicò che i diritti naturali non si muta!Ilo né 
con i confini né con l'appartenenza ad urto stato, al che il triestino Benelli 
esclamò: «Vi si msegna a vive11e per entJrare nella IIlrOS1lra vita. Perché 
voi nOIIl avete neanche una letteratura . .  ,» Besednjak citò quindi il dia­
logo avuto con Casati nell'agosto 1 924 e cioè che non si trattava della co­
noscenza della lingua itaJiiana bensì del conseguimento della spirituaLi­
tà italiana, del modo di rpensare e di sentlire, quindi di snazionalizzazio­
ne. << Noi dobb1amo dunque dJi.vet]tare irtalian!i dii mzzam. Casati oonfermò 
appieno questa dichlarraz)one dicendo: «La lingua per nod non è lllil mez­
zo di comunicazione; per noi è lo spirito; dl modo di pensare e di 
senHre . .  ,» Besednj-ak fu gra1to dd questa cOIIlferma, rperohé poté dichi�­
rame plibblicamenrte : «Mari non tJroverete nn solo � o rtedesoo degno 
di questo nome, appartenga a qualsdasi partito, che non senrta il  sacro 
dovere di combattere con tutte le sue forze . . .  una politica di sopraf­
fazione snazionalizzatrice», Come può il potere esigere la loro collabo­
razione neHa disti1ll2lione della loro stessa essenza, nella soppressione 
del loro sentimento nazionale, nella trasformazione del popolo in una 
massa amorfa e ipaJSSIÌva? Chiedeva Besednj1a1k. Anahe 'la maggioranza del 
popolo lavoratore italiano non può accettare una simile politica, con­
tinuò, che è in contrasto con tutta la tradizione storica italiana ed è 
la negaziOIIle di tutto quanto insegnavano i grandi maestri del Risorgi­
mento, Gioberti e Mazzini. Da loro Besednjak imparò che la politica 
scoLarsrtica di Gentile e di Casati IIl:On wa solo la Vliolazione dei di1ni1:Jtli natur 
rali, «ma bensì violazione dei diritti dell'umanità». La minoranza slava 
non chiede nient'altro che quello che chiede la minoranza italiana a Tu­
nisi, rin Marocco, a Malta, insomma dappertutto, dove esiste. Gli rispo­
sero che gli Italiani si trovavano all'estero mentre gli Sloveni non erano 
all'estero, loro erano «italiani dn Italia.» Disse quindi a Casati che sba­
gliava pensando che la snazionalizzazione era nell'interesse del paese, 
perché comunque non avrebbero raggiunto la snazionalizzazione, avreb­
bero bensì solamente ridotto il livello di civiltà. Nessuno può eliminare 
la coscienza nazionale, tantomeno l'insegnante, perché decisivo è il 
ruol:o di UJn'irntera serie & altri fattori ed esperirenze. «La poi:iltioa che 
voi fate nei nostri confronti è il maggior maestro senza investitura che 
io conosca . . .  Qualunque tentartivo di snazionalizzazione dncontrerà una 
resistenza dedsa ed linfrangihile».4s 
Dali verbali del Parlamento si legge la violenta iiildignazione dei de­
p.utatli di d�stra per le .sferzanti parole ·di Besednjl3lk. Anche Carsati e 
Mussolini lo interruppero con esclamazioni. Alla «Goriska Straza» sem­
brò opportuno sottolineare che MussoLini, Casati e i deputati italiani 
ascolrtai'IOIIlo til primo « discorso profondamente ideato» sull'listruzione, 
«COn eccezionale attenzione» e « immobili». Dopo il discorso invece 
46. At ti del Parlamento, vol. II, pp. 1758-1763. 
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Besednj ak fu investito di domande, il che stava a testimoniare che al­
meno i quattro qu'inti della Camera non sapeva cosa stava succedendo 
agli Sloveni e ai Croati in Italia. «<l deputato Besednjak aprì per pri­
mo la via. Non solo H Parlamento italiano bensì anche l'opinione pub­
bHca più vasta diventò attenta alla nostra questione».47 
Il giorno successi'VO i deputati tedesçhi TilnZJel e Sternbach pres,enta­
ronJo aHa Camera un'ordine cLe:l gio1rlll0 a!IlJalogo. Chiedevano l'a reilntro­
duzione della Lingua materna nell'dnsegnamento nelle scuole elementari. 
Nel discorso conclusivo Casati pregò i tre deputati e gli altri non fasci­
sti di rtiJtiTar,e 1I.e mozion:. Besednjak ,e nnzel .dopo un Jungo momento 
di indecisdone cedettero con la giustificazione 1ironica di Besednj ak: 
« Essendo intimamente convinto che sul mio ordine del giorno dl Gover­
no sarebbe battuto e volendo ad ogni costo evitare H crollo del Gover­
no (si ride) 11i1:iro il mio ordine del giorno». Venne accolto l'ordine del 
giorno di Ciano sulla fiducia al Ministero per l'istruzione, che sarebbe 
stato 1n grado di controllare i fondamenti della riforma Gentile e di 
realizzarla al più presto.4s 
Cento è che gli ordini del giorno dei rappres,entant'i deLle mii:noranze 
non sarebbero stati accolti dalla Camera, tantomeno perché in essa non 
vi era l'opposizione . . Dovettero accontentarsi quindi di dire a voce quan­
to di dovere, affinché i solidi argomenti potessero giungere all'opinione 
pubbLica, completamente 'ignara del problema delle minoranze nazionalt 
Per questa ragione Besednjak, probabilmente con intenzione, espresse 
la più che ridicola oonv,inz'iOùl,e, .per sottoH:near.e trubta if,assiUJrd'ità del­
la sli1t:ua:zlione. lil g:io:rnaie oomuiliÌ.s:ta Delo ilnveoe, oome in al:tire sd:miili 
occazioni, approfittò dell'intervento di Besednjak per ribadire l'inaccet­
tabilità della poHtica s.upplichevole, perché iiatta segno di calci, e quale 
era la contraddmoare i m 'le parole e i fatti dei aristJiJamo.,sociati, chè 
afìfemnav'ailiO di essere aruticapi,taliiJs,tJi e al çontempo rp,romettevano alla 
socitetà cap�talilsta che :sa:rebbero stati «ones1ti dtmdin'i», se questa aves­
se ooiiliOesso 1om i wri1tti naztona1i. «Chi si ba�tte con le .chilacchiere con­
tro �l capitaHsmo, 1nfangancLo gli altri neN':in.tento di avvicinrursi ·al 
gov,ermo caiP'iltailii's'tru, non può fa�re abtra fine.»49 
Il 19 marzo 1925 J deputruti 1tedeschi e Besednjak presentarono in 
comune il seguent,e ordine del giorno : «La Camera invi1ta il Governo 
a ristabilire la lingua materna come Lingua di ·insegnamento nelle scuole 
delle minoranze aMogene». EsJSo venne motivato da Tmzel, j� quale disse 
che taie ordine del giorno veniva nuovamente presentato in occasione 
del dibabtit:o sul bilancio della pubblica istruzrlone «e vi rtornerà sem­
pre e non sparirà mai, fJno a quando non sarà accolta questa nostra do­
manda santa e giuSita<». Oltlre agli a�rgomenti già oonosoiluti Tinzel fece 
notare che veniva rpersegui,tata anche l'istruzione nci circoli familiari 
e nei corsd pr.ivati con sanzioni illegittlime e pretesti di ogni sorta, che 
erano vietate le ore aggiunte di insegnamento della lingua materna e il 
catechismo in questa lingua, e che �era perseguitata la tutela dei bambini 
47. Gor!Aka s trafa, 10jljl925, «1'-:a�e �olsko vpra�anje• (Il problema delle nostre scuole) .  
48. Atti del Parlament o, vol. I I ,  p. 1778, 1802 e seg. 
49. De lo, 26j12j1924. 
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in età prescolastica nelle case private. La Camera seguì il duro discorso 
di Tin�el, accormpagnandoLo con esdamaziom del ti ipo « Non è ver.o! Ri­
comdatJevi dii qruello che faoev;a l'AiuSJtrilla ! L'AiustJPia ad101perava la forza! »  
I l  ministro per la pubblica Jstruzione Fedele, che nel gennaio 1 925 aveva 
sostituito Casati', respinse l'ordine del giorno «perché noi non possiamo 
riconoscere rin Italia altra rHngua di insegnamento se non la lingua ilta­
Hana». In merJto alle proteste çontro rle persecuzioni fece :notare che 
«codeste scuole di custodia altro non sono, nella plirÙ paTte dei oasi -
posso affermalfe nella generarlirtà dci cas� - che espedienti insidiosli per 
sfuggi·re al.1a ·legge . . .  » Po'ithé Tiillzel non era presenJte ahlra votazlirone del 
documento, l 'ordine del giorno venne a cadere automaticamente, mentre 
la questione delle scuole venne ripresa dal deputato comunlista Maffi, 
che innanzitutto accusò il Governo di aver arrestato i deputati comuni­
sti, e in segu[to disse ralllOO\fa: «G[i aùlogenri sono malcontenti, perché per 
essi è peggio di quello che era l'imper.ia1regio contro di noi.» Classificò 
la riforma GenrtUe come <da più fascista delle riforme fusaiste».5o 
Il 30 marzo Besednjak presentò anche una mozione sul perché le 
autorità scolastiche di dieci località istriane non avevano rispettato il de­
siderio dei gerui!tor.ì di iscrivere i :loro figli alle ore aggà.unte di lingua 
slovena e croata.51 Le ore :aggiunte intJrodotlte OOIIl aa miforma Gentile, 
vennero eliminate medi,ante legge il 21 novembre 1925. Allom i deputalti 
delle minoranze nazionali passarono ad una nuova offensiva, questa 
volta per la conserva2lione di almeno questi res1ri. di insegnamento nella 
lingua materna. 
Il successivo ordine del giorno, presentato da Besednjak il 21 mar­
zo 1 925, esi.gevra che .]1 Governo rivedeSise la 'Silta piOIHJt:isca di �stJiziJa rnrei 
confronti della minoranza slava. Venne presentato accanto alla discus­
sione sul bilancio del Ministero della giustizia e degli affari di culto, 
pPeSii.edwto ctaa 1922 al 1925 da A1do Owgl:iJo. Besednjia!k dimo91Jrò che 
l'uso coatto della lingua d·taLiana nelle questioni gJudiziarie causava for­
ti danni mateniali, morali e potìtici. Illustrò esemplarmente il complicato 
svolgimento di ogni procedimento giudizia11io nel quale ·l a  parte e ril 
giudirc·e 'l1JOill Clalp�.SOOIIJIQ 1l'un l'altro, wa tradUJZione aHU!llga ia ·COirso del .pro­
cedimento, tanto più che nella maggior parte dci casi è imprecisa, il 
notaio o l'avvocato si Jntromettono in qualità di interpreti, per cui, per 
via di questo intreccio, :11 �iudice diventa una persona di secondo piano, 
mentre Ia condizione del dibattimento passa di regola all'interprete. Se 
poi la parte conosce poco l'italiano e si esprime iin modo erralto, il pro­
cedimento si complica ancora d[ più. Tutto ciò richiede mezzi che ven­
goilJO paga1t'i daLla parte slovena o oroata. «Quale a'll'tolrirtà, qualle preSJti­
gio può avere un magistrato che si trova nell'impossibir!Jtà assoluta di 
dominare e di dirigere i d:ibattimenrti giudizilari, e che è alla popolazione 
completamente esrtraneo, non potendo neanche parlare oon essa?».  Ovi­
glio intendeva con questa legge accelerare la penetraZJione ÌltalJana e con­
soUdane ·Ìil potJere de1lo 'Sitato, ·constatava Besedrnj1ak, merrJJt re di fatto ;soor-
50. Atti del Parlamento, vol. III, p. 2676 e seg. 
51. I vi, vol. III, p. 3180. 
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dinava il prestigio dei tribunali e della magistratura. Poiché i dibatti­
menti giudi�iari si protraevano per più giorni, le parti erano costrette 
a pagare notevoli spese, in quanto necessitavano del traduttore e dell'av­
vocato, addirittura, per comprendere gliÌ ordini di comparizione. 
Si trattava quindi di un onere aggiuntivo per gli Sloveni e i Croa­
ti inflitto loro da Oviglio, che li collocava in una situazione di dispa­
rità nei confronti degl:i altri cittadini. Oiò costHuiva oomunque un dan­
no matel1Ìalle anche per Jo srtato, dato che i suoi uffiiciali giudiziari neces­
s:i·tavano di un tempo tre volte più lungo del necessario per concludere 
un procedimento e tali spese erano sostenute da tutti i cittadini. Il go­
verno ha commesso il più grande errore politico - ribadì Besednjak -
sostilt:IUoodo � magiJSJtratii sloveni. COIIl quetlùi ti1talilau1Ji. Quest'.uJti.mi, •semplice­
mente non erano in grado di svolgere il Joro rm'Ìco compito, che era di 
salvaguardare e d: •nispettare .� �egittimttà nonché di esprimere UIIl·a 
giusta sentoo.za. L'ordlim!MlZa di Ovi•glio qU!Ìilld i non era dli1retta alla .t'ea­
lizzazione della legittimità bensì alla diffusione di una lingua, per la 
qual oosa sono chiamati i cirooJi ooguistici e non i tribunali. 
Besednjak concluse il suo discorso con la seguente dichiarazione: 
«Deoidendomi a pronunziare un discorso di decisa opposi�one contro 
l'attuale politica gillldiziaria del Governo io ero intimanente convinto 
di difendere due cose: i ve11i interessi dello Stato, e il più grande patri­
monio marale cJhe un popolo può possedere, il suo carattere . . .  Io non 
agito dunque ·in questa Camera un gratuilto nazionalismo, ma lotto per 
l 'onore e i dk.irt:ti umani del mio popolo. Non permettete che il popolo 
slavo perda la fiducia che l'idea della gilllstizia e del ddri!l:to sia ir·realiz­
zabile Jn un paese che è stato la culla del più grande ddxitto che la s•to­
ria dell'umanità abbia conosc1uto».62 
A replicare fu :i:l min:i .. stro della giustlizia Alfredo Rocco, fautore più 
taJrdi  delle Jeggi eccezilonaJ.i per la difesa dello .stato e del sistema corpo­
rativo fascista. Come altri prima di lui imputò a Besednjak di non te­
nere in conSiideraz·ione le differenze fra lo srtato austr.iaoo e quello ita­
liano «le cui popolazioni allogene rappresentano piccolissrlme minmanze 
ai margini di una popolazione compattamente Jtalirana di quaranta mi­
lioni e per esse una legislazione appostita sarebbe assolutamente impos­
sibile».  Besednjak non fu presente alla voltazione degli ordini del gior­
no per cui la sua propoSita, con1e .tutte quelle precedenti e 'successive, 
venne esclusa au tomaticamente.5s 
La questione della lrlngua nei tribunali fu definitivamente risolta 
alcuni mesi più tardi quando, medianrte legge, nel mese di ottobre 1925 
v�nne VIÌeltato l'uso delle lingue non Haliane anche nei luoghi dove forse 
ancora lavoravano magistrati e avvocati sloveni. Oiò in effetti non face­
va che COIIlfermare la situazione vigente. 
I deputati sloveru intervennero più volte alla Camera fascilta nei 
riguaroi di singole questioni socio-economkhe. Se confrontate con il nu­
mero di questioni di ti'Po ·analogo sollevate in seno alla Camera prece-
52. lvi, vol. III, pp. 2752-2756. 
53. lvi, vol. III, pp. 2773-2781 .  
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dente, le questioni dd <naltUJra SOCÌo-eoonomioa furOiliO ID qll.JJesta !llJUOVa 
Camera più frequenta. Vennero presentate anche da Vilfan, mentre nella 
precedeDJte Camera vennero presentate pr1nc�palmente da Seek. Riguar­
davalllO gliÌ oner: fi:scaH, la rifusilone dei danni di guerra, J,l pagamento 
delle pensioni di a111Z'ianità e di invalidità, l'aiuto nei casi di calamità ele­
mentari, il trasporto del legno, la manutenzione delle strade nelle zone 
agresti, il �asferimento dei lavoratori delle ferrovie nell'interno del 
paese, J'importazione delle patate da semina dalla Slovenia, l'indenniz­
zo per j 'terreni espropriati lungo H confine, e simili. Fra gli interventi 
maggiormente importanti e di maggiore successo fu l'interpellanza di 
Besednj ak del 12 novembre 1924 al presidente del Consiglio dei ministri 
noii1ché a:i mÌII1ilstri degli affari es1teri, dclla guerra, deW'Ì111terno, dei 'la­
vori pubblid, della giustizia e degli affari di culto. SJ 'trattava del De­
creto legge del 23 maggio 1924, che vietava ai proprietari privati delle 
nuove provincie di disporre Liberamente dei loro beni immobili. Vietava 
ogni mutamento dei 'terreni o degLi stabili senza il permesso delle auto­
rità militari, alle quali invece dava il dinitto, se necessario, di espropriare 
i beni o di abbattere -le oostruziOI1Ji. I prefetti �invece aveVIaiilO il diritto di 
concedere o di vietare eventuali trasferimenti o compravendite. Besed­
njak chiese perciò quali erano i motivi per questo eccezionale regime 
giuridico, che privava la popolazione dei suoi diritti fondamentali di 
disporre dei propri beni,, il che non avviene nemmeno in tempo di guer­
ra. Se si trattava di ragioni militari perché a tale legge non andavano 
soggette anche le altre provincie di confine, quelle che confinavano con 
la Svizzera e con la Francia ? In tempo di pace, di alleanza, di amicizia 
con il vicino stato jugoslavo non erano sufficienti per Ie nuove provincie 
misure analoghe a quelle adottate per le altre provincie ? Non riteneva 
il governo che sarebbe opportuno revocare immediatamente una legge 
che causa così ingenti danni economici, in quanto ostacola il commercio 
e ogni sviluppo industriale di qualsiasi genere? - chiedeva Besednjak.54 
La legge fu revocata e la revoca venne considerata come uno dei mag­
giori successi dei deputati nazionali sloveno-croati, il che, considerata 
la vastità e l'importanza della questione anche lo fu. 
L'un·ko più va:Sito ddsoonso sui problemi eoonomid dehla popolaa:io­
ne sloveno-oroata venne proniUIIlcia:to da BesecLnj1aJk il 3 a:pdJe 1925 al­
l'aooogUamento del bhlando del Min::stero deHe fmanze. DescriiSise i muta­
moot'i ,e i dani causati dal ;nuovo assetto terdtoriale del paese. Mentre in 
Austria le niUOve provinoie conprendev.ano i tern�tori pliù a merild:one del 
paese, nello stato italiano erano le più settentrionali ,  così la loro posi­
zrone privUegiata di un tempo per quanto ,riguardava l'es.portazLone e 
la vendita di vini, frutta, succhi, prodotti di carne, si era trasformata 
in una posizione di sfavo11e. P.er v.:a della produzione in Italta, questi 
articoli perdettero valore e i produttori rimasero senza profitto. Il go­
verno aveva sì ridotto l'imposta sul vino, ma continuava a riscuotere le 
rimanenti imposte, per oui Besednj1ak propose che tale aggravio venisse 
cancellato e che non venissero introdotti altri oneri. Nei confronti delb 
54. lvi, vol. l, pp. 385-386. 
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produzione dii acquavite, che secondo la legge 'Ì'taMana era vietata ai 
privati, si prodigò affinché la sua produzione veni,sse ooncessa almeno 
ancora per alcuni anni, in quanto tale attività costituiva per_ decine di 
mig�ia.�a dii fam'Ì!gLie a'unioa fonte di ti;ntroito. Pmbl,emi scottant.i furono 
anche l'allevamento di bestiame e la lavorazione del latte, !importanti 
spedte per le ZJOil1Je mcmta:ne. Come til vino nelle vaLLi ,e 1S1Uil Coliltio, così 
i 'latticirri ne11e rone citi' mOIThtagna .divetrll1Jero non oonoonrentZitaJ]i, per cm 
chiese agevola�ioni anche a questo riguardo. Accennò anche alla perdita 
finanziaria subita dalla gente a causa del cambio delle corone in lire. 
Poiché le oorone venivano cambiate in lire nell'ammontare del 60 per 
cento del ,loro valore, la massa monetaria si era ridotta del 40 per cento, 
il che oostlituiva perdita netta. Molti furono letteralmente derubati dei 
loro risparmi dn denaro, perché non effettuawno il cambio delle corone 
nei termini fissati, qualcuno perché non ancora tornato dall'esilio, altri 
perché noo sapevano di dovere effettuare H cambio delLa moneta. Ciò 
accadeva soprattutto nei paesinà. pfù lontani d i  montagna, e proprio 
questa gente era Ia più povera fra gli altri. Alcunì invece avevano de­
positato ·i propri r·isparmi fuori della Venezi•a GÌill ia e le promes se che 
il loro denatro sarebbe s tato cambiato non furono mantenUJte. Agli ist·i­
tuti monetar.i delle cooperative il gov·erno cambiò le corone depositate 
in Jugoslavia, per la qual oosa gli Sloveni e Croati! gli furono molto gra­
ti, in quanto ciò ·impedì la catastrofe economica, tuttaVIia Besednjak chie­
se che venisse effettuata anche l'ultima fase del cambio nonché il paga­
mento dei prestiti di guerra e dei depos.itti nel1e banche austriache. Nei 
confronti del rinnovo e delmndeniliÌzzo eli guerra riconobbe che il go­
verno i;taliano aveva pagato nei primi anni somme ammontanti a miliar­
di, ma già nell'apniJe del 1920 ,ridusse i pagamenti, mentre più tardi in­
trodusse la rifusione dei danni sottoforma di obbligazioni al posto di 
denaro, e ciò nell'ammcmtare del 80 per cento del valore reale del danno 
di guerra. Secondo approssimazioni dello stesso Besednjak l'intera per­
d�ta eoonomica rsubilta dagli Slovreni e Oroati fu globa,lmente del 50 per 
cento. Patrtioolarmente oolp.Hi furono coloro che avevano ottenuto la 
cittadinanza italiana mediante l'opzione in quanto a costoro l'inden­
nizzo di guerra non venne affatto riconosciuto. Per questa ragione molti 
furono ridotti sul lastrico. Costom dunque si trovarono in condizioni 
di dispatriità nei contìront:L dei loro concittadini ·e di coloro che viv·eva­
no nella stessa regione. « È  dmpossibile che entro i confini dello stesso 
Stato vi siano due categorie di cittadini» ribadtva Besednjak, al che 
D'Alessio replicava: <<L'a1tro giorno non diceva così per la lingua». Be­
sednjak .replicò a sua V·Olta che a sostegno dei suoi sforzi era l'idea del­
l'eguagllianza, non meramente formale, bensì effettiva, di contenuti. De­
scrisse dettaglia<tamente iJ .de�ttno di novanta famiglie di Steverjan, (San 
Floriano del Collio), che vivevano nelle baracche, perché il loro pa­
drone terriero non poteva rinnovare il paese, dato che in qualità di op­
tante non gli v.enne riconosciuto l'indennizzo di guerra. Besednjak venne 
interrotto da esclamaziooi che lo invitavano a guardare in quali condi­
zioni v,ive la gente in Calabria e a Messina, che non stesse lì a raccontare 
favole note ormai a tutti, che dicesse piuttosto quello che il governo ave-
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va gdà fatto in questo campo, e che coloro arl. quali l'Italia non pi,aceva 
potevano andarsene oltre H Brennero. I più rumorosi furono il triestino 
Banelli, allora sottosegretario di Stato per l'economia nazionale nonché 
il dirigente fascista Achille Starace. Al che Besednjak dimostrò che la 
regione del Veneto, che subì 1i danni causati dall'invasione dell'armata 
aus1tniaca, fu esentata da ilmpoS'te nel pe11iodo 1915-1920, mentre che 
per la Venezia Giulia iil gov,erno non aveva fatto niente di simi:le. Esortc> 
il govermo 'a .ca1noeLlare -Ie ·rimanenti 'Ì:mpo's'te,' il che avrebbe avuto anche 
ripercusSiioni p olitiche, in quanto sarebbe stato agevolato il definitivo 
inserimento della regione nel sistema e conomico del paese.55 
Degno di attenzione è anche un altro intervento dei deputati nazio­
nali sloveni .in quel periodo : la proposta di Vilfan per la deroga della 
legge sulla plenipotenza del governo. Dopo H di'scorso di MussoHni del 
3 gennaio 1925, il Parlamento, infatti, av,eva accolto un'lintera serie di 
leggi e di provvedimenti che portavano alla dittatma del fascismo e uno 
fra � primi dava al governo ,La facohà plenilpouenzi,arila di emanare di­
sposizioni di legge senza l'approvazione del Parlamento. Per questa ra­
gione l'intervento di Vilfan ebbe carattere generale, che superò le cor­
nici della lotta di difesa nazionale. 
Mentre il deputato comunista Graziadei propose che la Camera re­
spingesse questa legge, in quanto retrograda addirittura se confrontata 
con la 'tradizionale democrazia borghese e con il parlamentarismo clas­
sico, Vilfan, con il suo ordine del giorno del 20 giugno 1925, propose 
che la Camera rinvii la votazione della legge, m quanto su una questio­
ne così importante non si doveva decidere senza itJ. parere dei numerosi 
deputati assenti dalLa Camera per l'Opposizione dell'AVIe'Illtino. Convogliò 
l 'attenzione sulla questione di fondo della suddivisione del lavoro, in­
dipendentemente dalla democrazia e dalla divisione del potere, e da 
questo punto di vista propose l'istituzione di un corpo speciale in Parla­
mento, composto da rappresentanti locali, con H compito di occupa,rsi 
delle questdoni d� portata locale. Se ·inf,atti il governo avesse ottenuto ·il 
pieno potere legislativo, le minoranze, i partiti e le nazionalità non 
avrebbe11o potuto tutelare ,i propd �nteressi. 
Per queste due ragioni - l'assenza dell'opposizione e l'assenza dei 
fattori locali e di pa11tito nelLa legiJS.latUJra - 1aJnnUnciò che avrebbe vota:to 
contm la legge. Quando i depUJtati fascisti gl!i imputarono che con que­
sta pi'oposta desiderava riavere le ·sue diete !'eg.ionali e H «parlamenta­
rino» slavo, al quale avrebbe presieduto egli stesso, replicò che non ave· 
va né il desiderio ne la sper.anza :iJn qualcosa del genere, e che deside­
rava s oltanto che il Parlamento risolvesse alcune questioni che gli sta­
v�no a cuore. 250 furono i voti a favore della legge, 37 invece i contrari. 
Votarono contro i comunisti e alcuni democratici, Besednjak e Vilfan 
invece non furono presenti.so 
A ques.to punto dobbiamo accennare anche al fatto che i deputati 
comunisti anche in quel periodo non avevano dimostrato jmpegno per 
55. E .Besednjak, La questione econ omica del la Venezia Gtuna, Discorso pronun ciato al la Camera 
dei Deputati, Gorizia 1925. 
56. Atti del Parlament o, vol. IV, pp. 4395-4396 
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esigere del Parlamento conaret:Ji diritti delle :nrirrloranze nazionali. Ad 
eccezione del già menzionato intervento di Maffi; un ordine del giorno di 
natura di principio ·riguardante le m'inoranze nazionali venne presenta­
to da Egidio Gennari, eletto nella Hsta comunista della Venezia Giulia. 
Il sruo ordi'llle del giorno, presentato ùJ 27 marr-ro 1925, e� !iJl seguente 
N:more: La Camera JlJOIIl approva la politica \IlJaz�onalfascista del Governo, 
parte integrante della quale è anche la pressione sulle minoranze na­
:z;ionali. «.Per questo i partiti comunisti. di tutto il mondo sostengono 
con tutte le loro forre le minoranze nazionaE e danno ad esse lo stesso 
ai111to che danno alle popolazioni arretrate delle colonie. Per tutte re­
clamano il diritto di ogni nazione a di!spo.nre liberamente di se stessa 
sino alla separazione », disse lfra l'altro Gennari nella motivazione dell'or­
dine del gJorno, che venne presentato in ooncom'i:tranza con la discussio­
ne sui rapporti fra Ital!ia e AustJ:Iia.n 
Questo principio, sostenuto filn dall'inizio dal partito comunista ita­
liano, venne esposlto per la prima volta alla Camera dei deputati. Era 
questo passo forse la oornseguenza di quella disamina de!i rappoi'ti nei 
oonfìrOillrtli deLia quesJtione naziOIIlJaJle, �lll�'Ziata !001. 1923 dad gruppo det comu­
nisti sloveni triestini con Vladimir Martelanc? Ma la dichiarazione di un 
princilp:io accolto e sostenuto daU'Internazi:onale comunista non era la 
stessa cosa che l'impegno per i diritti concreti quotiddiani delle minoran­
ze nazionali. Il maggiore periodico dei comunisti italiani Lo Stato ope­
raio, già verso la fine del 1924 avvertiva i comunisti che essi dovevano 
diventare i, portatori delle richieste della popol azione sloveno-croato del­
la Venezia Giulia e che dovevano dmpegnarsi in azioni concrete per i loro 
diJr�tJt!i nazioiJJalJi .fis T111t1JalvtiJa ancora !I1iel 1926 a membro del Coo:rri•tato cen­
trale per le questioni dei contadini presso H CC del PCI, Di Vittorio, 
oonsJtatava che le masse oonJtad:ine sloveno-croate, anche se di indirizzo 
oomunista, erano ancor 'semp1:1e meLle malll!i: dei di,I1i,genti n:aziional.i per­
ché solo essii si davano da tiare per arttua�re i dirhti' nazio.naù.i Il dn,soorso 
di Besednjak in :Parlamento sulla miseria economica della minoranza 
destò unanime approvazione, e Di Virttor.io si .rammaricò che nessun de­
putail:o comunista avesse fatto qualcosa di simile. Propose perciò che i 
oomllllillsti in Paruamento si ptresentas•sero lél!lfline COI 1 trichies'tle conorete 
per la minoranza nazionale, almeno alla stessa guisa dei deputati del 
mov•imento nazionale.fiD Anche Martelanc racconta nelle sue memorie 
che di ciò parlò spesso oon Gramsci e che alcune proposte vennero ac­
colte in p;ropos itto , 'tuttavia che in quesro ,settor.e ill partiÌ'tJO .sceglieva la 
tattica della gradualità e della prudenza. Per ques•to motivo in Parla­
mento prese solo una volta una posizione chiara nei confronti dell'auto­
determinazkme dei popoli, e cioé quando si parlò dei rapporti tra Au­
stria e Gei'lllancia . . Mt:I1i compitli, la tuteLai dei, d�ritti• DiaJZÌOinail!i deLle mi­
noranre finché non fosse stato possibi1e realizzare l'autodeterminazione, 
57. lvi, vol. III, p. 3073. 
58. Lo Stato operaio, 6fl lfl924. 
59. Istituto Gramsci, Archivio del PCI, 455f158. Cfr. M. Kacin-Wohinz, Narodnorevoluclonarno 
glbanj e na Prlmorskem v luì!l polltlke in taktlke Komunlstlì!ne stranke ltallj e in Elementi 
revoluclonarno stl v polltlì!nem Zlvljcnju na Slovenskcm, Ljubljana 1973. 
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i deputati in Parlamento non li realizzarono mad.. «Nel momento in cui 
i •rappresentanti nazionali sloveni in Parlamento stavano sviluppando 
una vasta attività con interpellanze e mozioni il comunista sloveno Sre­
brillOC non venne impiegato ·nemmeno una sola volta per oontJrnbattere 
oon la nostra politica nazionale la politica dei nazionalisti e nemmeno 
per la presentazione di richieste di carattere regionale». 
Marrtelam..c attribuì questa mam..chevol.eZiZa al faHo che per il  part�to 
comuntista Ì!taliano 1la quest>ione m.arz:ionale nella Vene:z;ia Gi.ulia era an­
cor sempre di S•eOOIIlidaria Ì!mporta,nza.6o Appena dopo •iJ 1 926 ·i1l pa1rtito 
cominciò ad occuparsi più profondamente di tale questione dopo che i 
di.:cigenti comunisti e particoil.rurmente quelli sloveni,  nella primavera 
del 1 926, assunsero atteggiamenti più concreti. Ma nel novembre del 
1 926 tutti i deputati comll.llnÌs•ti ven ero esip'Uil's!i dal Pa.Plamento, asslieme 
ai deputati di altri partiti oppo:si1ori, e vennero per la maggior parte 
arrestati. Joze Srebrnic, che già dal 1 924 era sotto stretta sorveglianza 
della poiizia al punto da non poter fare un passo senza essere pedinato 
o seguito dai carabinieri o dagli agenti segreti, venne confinato, tranne 
in due intervalli, fmo al 1943. 
L'a!Ltra poss•i1bHità dii più vasta azione per i dirigenti del movimento 
nazionale sloveno-croato era oostituJta a quel tempo dalle trattative fra 
Italia e Jugoslavia per la realizzazione del trattato sull'amicizia, attra­
verso accordi economici sulla collaborazione, che culminarono con le 
convenzioni di Nettuno. Purtroppo non disponiamo di dati che potreb­
bero iUustrare quale fu l 'azione della delegazione jugoslava durante le 
trattative per la �oluzione della questione della mim.oranza. Abbiamo a 
disposizione solamente fonti che testimoniano gli sforzi dei dirigenti 
naJZiona.Ji della Venezia Gi!Ulia per portare taJle ques1tione arll'orcf.m.e del 
giorno della delegazione jugoslava, mentre non disponiamo di fonti che 
documentino come reagirono a ques•te proposte la delegaZJione o il go­
verno jugoslavo. Queste fonti testimoni•ano anOOtra una volta che i dirigen­
ti .del movimento m.aZJÌ!onale delLa Vene:z;ia GiuHa si attendevano molto dal­
la Jugoslavia e dalla sua azione diplomatica, ma che furono nuovamente 
delusi. 
' 
L'l l  dicembre 1 924 ViJfan compilò un memoriale, forse per i,l go­
verno di Belgrado forse per la delegazione jugoslava, nel quale disse che 
l 'accordo fra i due paesi non sarebbe stato completo e poggiante su so­
lidi basi se s.i fosse fatto a meno della collaborazione «di un fattore mol­
to minore, ma a nostro avviso importante, cioé l'elemento slavo in Italia».  
Un effetto particolare, a suo avviso, sarebbe stato conseguito se tale fat­
tore fosse stato preso in considerazione fin dalnnizio delle trattative, in 
modo che l'accordo sarebbe penetrato nella coscienza del popolo « Sotto 
i mig1iori ·au•spid»,  con .J,a qual cosa sa:rebbe smta abbalf:t.tta «'la pTima 
più veleno� opposizione». Secondo Vilfan era necessario conseguire 
c01ncLirz!i01ni predse ·e garantite già ,j,n .pa·rtenza, come erano previ1s.te nei 
contrart:ti per le minoranze nazionali negli altri paesi. Al centro di tali 
60. V. Martelanc, Narodno \'praAanj e v na�i polltiki v Julijski Bene�ljl, (La quest ione nazionale 
nella nostra po liti ca n el la Venezia Giu lia) 1923-1930, manoscritto in Arhiv ln�tHuta za zgo­
dovino delavskega gibanja. 
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postulati · poneva i diritti· all'uso della lingua materna negli uffici e la 
scuola nella lingua materna. Bisognava fermare comunque «OglliÌ azione, 
sia ufficiale, sia diretta da organizzazioni a:ppoggiate o tollerate daJlo 
stato, che s·ia diretta all'assimilazione . . .  Non è sufficiente a ques,to pro­
posito non fine uso di mezzi coercitivi . . .  Una garanzia fondamentale 
per •tutto ciò pot!rebbe essere che g1i O['gatnd uffioiai1Ì smettano df. consilidc­
rare ·e d:i proclamare tindizio di .sovverslività e di penSiiero e dd azilon� 
nociva alla s.icU!Pezza dello •Sitaito g�à il solo faJtto che uno si·a SlaVlo, che 
si dkhi.ari tale . . .  e tanto peggio, poi che collabori nelle nostre società 
e in generaJe nella nostra vita. culturale. Bisognerà superare una buona 
volta questo punto morto». Da pa:rte della minoranza era già stato tutto 
fatto a questo propos1to, asskurava Vilfan, e senza una analoga assicu­
razione anche da péllrte dei drooli ufficiali italiani 1tut>ti gli sforzi sareb­
bero trimasti sterili. «L'accordo .rimarrà sulla carta . . . senza un siouro 
fondamento nei cuori dei popoli stessi·».e1 
Nelil'aprHe del 1925 •ili membno dell:a de1egazione jugoslava i� triles,ti­
no Otokar Rybar consegnò al presidente della delegazione italiana Quar­
tieri dei memorJali, affinché li inoltrasse a chi di .dovere. Di quali me­
moriali si trattasse non lo sappiamo, possiamo però supporre che venisse­
ro formulati dai dirigenti nazionali triestini. Rybar avvertì allora Vilfan 
che bisognava sfruttare simili occasioni «anche se non si raggiungeva un 
pieno s.u.coesSJo. � già 'bene che •sappino che noi ·ai illlteres.s1amo di que­
ste questioni. Nella faccenda delle scritte al cimitero di Gorizia ad esem­
pio, abbiamo avuto pieno successo. >>62 Da ciò quindi possiamo supp01rrc 
che durante le trattative la ques,tione venne menzionata, ma probabil­
mente •si limitò più a futhli concreti ·esempi di violenza ne1 oonfronti 
d�Ha minoran·za naz�ona1e che nel •senso dJ 'lllna tutela gllobale d: pP.iJn-
cipio det diritti nazionali delle minoranze. 
· 
Il 15 giugno 1925 Vi!lfan scrisse al presidente della delegazione 
iia1ilalna, promett,enJdo dii scdver·e fun qualità di cittadino �taliano e di 
deputato del Parlamento �taliano, quindi dalla posizione della politica 
interna italiana. Ripetè quanto andava dicendo ormai da anni, che la 
minoranza slava non desiderava alt!ro che di sentirsi bene in Italia, il 
che era raggiungibile sulla base di condizioni di per sé ovvie: «cioè 
colla minor pos·sibile quantità di rinunce e di sacrifici sia della maggio­
ranza che deLla minora1m�a. Dunque: senza più o memo occul•te aspi,ra­
zioni irreden.Hsche da parte di questa, ma anche senza più o meno 
aperte tendenze di assimilazione snazionalizzatrice da parte di quella. 
Dunque: senza che la minoranza per ogni !rinuncia o sacrificio cui deve 
naturalmente sottostare, possa già accusare la maggioranza di oppres­
sione, ma anche senza che la maggioranza per ogni concessione richiesta 
dalla minoranza per i bisogni della propria vita culturale possa già gri­
dare alla provocazione. >> Con una serie di esempi conoceti di richieste 
de}.la rrtiiilO•ranm ,11JaZi•Oina1e - SOUIOle, 1l:iJbertà di .a:S'SOICÌaJZiOD1JC, Ji iilJgua - d.i· 
m'OISII:irò qlllinidl1 che ta,�i .Iii.chi,est'e nom 1S1igmhfi1c:amo irredenti�mo, memtre um�a 
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serie di provvedimenti delle autorità italiane significavano invece una ve­
ra ·e pr.op.ria >SnazJiolna1irmJllillÌID!ne. QUJ�st•i <<punlli dolo!I"anti, .le f•euite sempre 
sanguinanti . . .  richiedono imperiosamente l'intervento alla fine di un 
vero uomo di governo italiano, e non di quei dilettanti di politica di 
confine, di assimilatori a tamburo battente di cui sono infestate le 
nuove provincie ed i dicasteri centraLi ai quali sono affidart:e le loro sorti 
purtroppo con esclusione dei rappresentanti legittimi della popolazione 
FndEg;ema. (NOin sii. ltmNa di ciò di conooderci ,una f1dud�a ciieoa ed 
illitata, ma quel minimo di credito e di libertà senza cui la posizione 
della minoranza slava non potrà mai normalizzarsi.» Per cominciare 
propose che almeno in alcune delle questioni menzionate «nel campo 
scolastico, dell'uso della lingua s lava, della libera attività culturale, ci 
sia usata qualche maggiore larghezza. Ma dovrà venire il giorno quando 
i.I problema della m'Ìtn<J:ranza slava in l1Jalila quale piUro e S•emp1ice pro­
blema tecnico- amministrativo-interno troverà la sua soluzione in precise 
disposizioni di legge segnati la giusta linea mediana tra le concessioni 
fatte dalla maggioranza e le rinunce assunte dalla minoranza, volon­
terosamente da ambo le parti, nell'interesse superiore della generalità.»6a 
Nel frattempo .il 20 luglio 1 925 le Convenzioni di Nettuno vennero 
stipulate. Per la Jugoslavia vennero sottoscritte dall'ambasciatore a 
Roma Antonijevié da Rybar, per l'Italia dallo stesso Mussolini. Con­
tenevano solo disposizioni di natura economica a favore dell'Italia; solo 
nei confronti della comunità ()rtodossa di Trieste e di, Fiume la Jugo­
slavia riuscì ad ottenere concessioni.64 Nonostante ciò ancora prima che 
le Convenzioni venissero firmate Rybaf constatò che ci si poteva ritenere 
soddisfatti del lavoro della delégazione, << specialmerute se risolvi·amo a 
Trieste ancora aloune questioni di impovtanza per noi ».65 Di quali ques­
tioni si sia trattato non è possibile saperlo dalle fonti. Possiano suppor­
re comunque che si trattò di una sorta di indennità alle istituzioni slo­
vene, fo:rse a tioto:lo di rifusi(me dei danni per l'llinoendio del Narocl:ni 
dom nel Hotel Balkan, per la liquidazione della Banca Adriatica o 
qualcosa del genere. Rybar infatti disse che il governo italiano corse 
dci guai quando a Tr.ieste s� 5�par.se la voce che avrebbe pagato «�'.mden­
nizzo per i daJUni oaJUJS,alt'i da1i fas.ai.Siti »,  per cUJi dov.etit:e « SimentiJre .la no­
tizia» e « la nostra gente ri.schia di non p1rendere niente per aver chiac­
chemto 'troppo».66 Dopo ·che il'e convim.ziOlll!i .fUJrono fllir,maote sj .lamentò 
che la «saealtà da parte itaHana SIUJperav:a tutti i limiti » in quanto a 
Firenze gli erano state fatte « tutte le promesse possibili e immaginabili», 
dato che non era stato possibile « trattare convenzioni scr.itte, ma fra 
persone oneste vale anche la sola parola».  Sogg1unse che era una for­
tuna «che anche noi abbiamo in nostro pugno diverse convenzioni per 
loro».s7 Gli Sloveni e Croati della Venezia Giulia vedevano l'attuazione 
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delle Convenzioni di Nettuno in dipendenza da come veniva trattata la 
loro comunità in Italia. Rybar ad esempio avrebbe dichiarato al corri­
spoooente d� Giornale d'Italia che Jo svHIUppo <Lei I'aipp'Orti di amlici�ia 
sa:rebbe dipeso anche da come sarebbe stata tratrtata la minoranza slava, 
dalla qual cosa il giornale nazionale l'Edinost concluse che l'Italia si 
sarebbe dovuta decidere o per la Riforma Gentile o per l'amicizia con 
la Jugoslavia che le portava le sue ricchezze. Il commentatore non 
dubitò affatto che H popolo italiano si sarebbe deciso per la seconda 
soluzione.6s Nel lfebbra>io del 1926, quando a Roma si inoontraro.no H 
ministro jugoslavo agli esteri Nincié e Mussolini per esaminéllre le ques­
tioni nazionali, in specie l 'eventuale unione dell'Austria alla Germania, 
il giorna!le Edinost ocmstatò COII1 soddiisfazionJe ohe i rapponti di ami­
cizia fra Italia e Jugoslavia stavano cambiando l'atteggiamento del­
l'opinione pubblica italiana nei confronti del paese vicino. Invece dello 
spregio, del disprezzo e addirittura dell'odio di prima subentrò il ri­
oonosoimento aHa lealltà jugoslava e La coscienza «dell'a}tp prezzo della 
sua amicizia con l'Italia».  Per gli Sloveni e d Croati in Italia invece in 
connessione con ciò, era «determinante la questione . . .  quale conse­
guenza avrebbe procurato la- testé conclusa amicizia per la nostra posizio­
ne». L'autore constatava quindi con amarezza che era «nella natura delle 
cose . . .  che non sentiamo niente da cui potremmo un pò •tentennare 
a questo rirgua1rdo.» Espresse quÌIIldi solo 1a speranza, che i otrcoli ita­
liani al pot(;!re non avrebbero potuto evitare di riconoscere che per il con­
solidamento e l 'approfondimento dell'amicizia fra i due popoli era ne­
cessario eliminare tutto quanto poteva in qualche modo temperare 
i buoni rapporti. «A questo scopo verrebbe - in gran misura - la sod­
disfazione dei connazionali del vicino paese,. un�ti all'Italia»..n questo 
senso verme i1nterpTetata anche lta did.'l!iarazi.one di NlilnC:ié, qu.amdo disse 
che la collaborazione tra li due paesi doveva « svilupparsi sulla base 
delle esperienze deghl ultimi 1empi». Queste ·esperienze, seoonpo il pa­
rere deWEdinost, a'VIrebbero o msligltirato all'H:a1lia <<Un nuovo orienrtamem­
to della politica finora attuata nei confronti della nostra minoranza».o� 
Il reale susseguirsi degli eventi bensì doveva smentire completamen­
te tutte le aspettative. La Camera dei deputati jugoslava non volle ratifi­
caJ1e le convenzioni di Nettuno a causa delle violente dimoSJtrazkmi av­
venute a wbdan:a, Zagnalbria, Spalato e al trove. Le oonv·enz:ioni troppo 
davano all'Italia e troppo poco o niente alla Jugoslavia, per cui l'opi:­
ntone pubblica si oppose alla loro ratifica. Nel frattempo i fascisti, per 
via dell'aJttentato a Mussolini nel novembre del 1 925 assalirono la tipo­
grafia della Edinost di Trieste, fatto che provocò nuove d:imosrtrazio:ni 
antiitaliane a Lubiana e a Zagabria. Rybar scrisse allora a Vilfan che 
-< le insensate dimostrazioni da noi» hanno guastato «la soluzione delle 
questioni dell'indennizzo» e invece che continuare da parte jugoslava 
nelle insistenze per l 'indennizzo «che era per così dire ormai promesso 
dovemmo scusarci per gli assalti ai consolati». In meri1o alle conven-
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zioni di Nettuno, constatò che V•eniva accusato soprattutto dai Dalmati, 
di « favoreggiare la Slovenia e gli Slavi in Ital!ia. E gli Sloveiri di Lubiana 
dal caJnito loro sono così miopi da r-ilpetere le critiche dei Dalmat:i, per­
ché !Ilon V1edcmo che S'i trat,va dà osti,}iJtà pollitiche oontro l'attJUale .go­
verno Jugos1lavo.»1o Ta:H os,t'ilità si concre a;rnno poco più tardli rnei 
sangu1ilruosi fa:Mi all'Assemblea di Bel�rado, con g.lii spa;ri diretti a Stjepan 
Radié, capo del Partito contadino croato (Hrvatska seljaéka stranka), 
che pootJarono altla diilttatura del 6 germado 1929. 
A questo punto sarà opportuno ricordare un'altra azione parallela 
a favore della minoranza nazionale in Italia, condotta dall'allora ambas­
ci�a�llore IÌ1tatiano a BelgJ"ado, geoo�a;le Bodreoo, evlirlente:meillte consa­
pevole di quanto peso poteva rappresentare l'uno o l'altro tipo di atteg­
giJameruto de1l'hahila w OO!Ilfuml:ti della ·miÌlno.ra:nza sùoveno-oroata per 
lo sviluppo dei 'rappo11ti di amicizia fra i due vicini paeSii, e anche sen­
sibile alle posizioni dei dirigenti della Venezia Guilia che collegevano 
la conservazione della minoranza etnica con gli interessi supremi del­
l'Italia. Nell'eredità di Vilfan è conservata la trascrizione di una rela­
zione, recante la data settembre 1 925, e composta per ordinazione, come 
risposta ad alcune note sulle condizioni per la condliazione fra i popoli, 
formulate probabilmente dal Ministero ag1i esteri J,taliano. La relazione 
non cr-eca la f.trma, m quanto è tr.asol1i1tta, e dal contesto è eVii..dente ·che 
è Sltata composta da -una persona «•lontana da�lla polii:Hoo·» ma buon cono­
scitore della situazione nella Venezia Giulia. 
Allo scrivente sembrava il problema delle mJ.noranze prino1palmerrte 
come problema psicologico e di natura psicologica avrebbero dovuto esse­
re le condizioni fondamentali per la sua soluzione. Così argomentava que­
sta tesi: « Infatti per giungere all'auspicata pacificazione degli animi, ci 
vuole che la psiche delle due razze . . .  s:ia disposta e mossa in una de­
termiJnata diÌ!re:I'Jione . . . dato il :nappooto delle for-ze eslis,teruti 1lra i due 
elementi etnici . . .  la dJisposliZJilone deLl'laillimo deteril'liÌinai lte 1e condizioni 
per la pacificazione da parte italiana debba essere decisiva per iJl risul­
tato finale, di modo che Je oonctizioni da pa11te slava non potrebbero 
essere tanto l'espressione di tendenze proprie, quanto H riflesso di quel­
Le .�taH.arue.» La disP'osizicme d'animo deglii ItiaiLiamli «[10n s:r illl>dent'1fica oon 
la benchè minima preoccupa:I'Jione per un pericolo che da un eventuale 
irredentismo slavo potrebbe derivare alla sicurezza dei confini e al­
l'integrità del suolo della Patria, ma in ogni modo dimostra una pro­
frmda sf.iduaia verso gli sJaV'i e nn vivo deSÙJderio di niOil esoore seccati 
da loro ve:lilei1tà ir11edentistliche.» Nei giudiiZJi su�li Slavi da pa11te i1tal,iana 
a suo dire si fa quasi sempre distinzione «fra la massa slava buona 
e gli elementi cattivi che ne emergono. Ma questa distinzione . . .  scom­
parisce quando si tratta di ' passare dal giudizio ,teorico alla pratica. 
Nella pratica cioè . . .  non si è soltanto contro l'irredentista slavo, in 
quaruto irredentista, ma si è in genere contro lo slavo, in quanto slavo . . .  •> 
E così vedeva anche nelle condizioni da parte italiana, come erano 
focmulate nei menzionati appunti, la premessa «che tutta la vita collet-
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tiva degli slavi d'Italia sia pervasa da tendenze irredentistiche e che 
tutto vi si debba cambiare in senso inverso.» L'autore della .relazione 
invece espcrimeva su questo punto il « fermo e onesto convincimento 
contrario». Riguardo le condizioni da parte slava, previste negli appunti, 
l'autore ha l'.iinpressione che da parte italiana « non si conosce o non 
si p vende in considevazione sufficient·e hl félltto che gli slavi ora incor­
porati nel Regno harrmo portato con sè UJna VIÌIVa cosc.i·enza J1Jaz.i.onale, 
e si trovano ad un livello di cultura generale abbastanza alto . . .  essi 
si sentono profondamente e completamente slavi e . . .  posseggono una 
proprr-ia cultura cui sono molto attaccatL Se nel rapporto •tra le due 
razze>> , cont>inua i1l relaJt'01re, <<�cLa part.e italiana no[}. c'è nes,suna preoc­
cupaz1one, ma SIOltélllllto rma pmfonda sfiduoia e nn certo turbamen1Jo, 
da parte slava c' è . . .  una .forte linquieti•tudine e agitazione, e precisa­
mente per la CDnservazione del proprio carattere etnico, della propria 
lingua e cultura.» La prima condizione di carattere psicologico dunque, 
da palrte s�a'Va •sarebbe «che agli ·slavi di qua e di là del confooe sia data 
la certezza che gl•i s,J.avli cL'ItaiiÌJaJ, . . .  ;J1esterannl0 slavi e COIIlS•erveranno la 
loro cultura, e che perciò anche da parte delLa maggioranza si farà e 
si ometterà qua[)lto potrebbe menomaTe tale certezza.» La seconda co..'l­
dizio.ne pskologica, che portembbe gli Slavi ahl'avvkinamen•to agi� l ta­
li,é\Jlli, concerneva H metodo. I nfatti sono turbati e depreSIS.i, oons•tatava 
H relatore anche per il fatto che le decisioni sulle questioni più impor­
'tanti delLa loro esistenza « Sono state prese sempre . . .  senza che si sia 
nemmeno tentato seriamente di ·giungere a ciò previo ascolto dei legi·t­
t�mi rappresentanti degli slavi e possibilmente d'intesa con loro.» Poi 
oonclude che « La conditio sine qua non per raggiungere lo scopo si è 
che da parte 1taHana si faccia verso gli slavi una politica meno diffi­
den te, che II1lOl1 si sospetti sempre e ovunque tenden:zJe e ·mene i.rreden­
tistiche e ·non vegga l 'unica soluzione accettabile del grave problema 
nell'assimilazione più o meno affrettata, più o meno formta degli slavi». 
Lo scrivente quindi elencò le condizioni che avrebbero portato ad «una 
completa paoificazione d'animi fra le due razze». Tra gli slavi deve 
cessare ogni forma di �redentismo, in seno alla società Edinost devi! 
prevalere la corrente «collaborazionista» ossia cristiano-sociale, le so­
cietà culturali . devono ispirare i loro programmi e la loro azione al­
l'unione pacifica delle due razze, i maestri slavi debbono essere buoni 
cittadini ed astenersi dalla propaganda irredentista. 
G�i I nal.�a[}ri dOVIrebbero ·SioddiJSfare aUe esugem:e de.Ua mmoranza te­
nendo OOlllto del carattere «emmenternoote pacifioo cLeUa popoilla.zdooe 
s.lovoena1», dehlie sue •t:rad�ionli e affini1tà con :la ,rnzza 1taliana. Co[}dtrse : 
<< Benefici che deriverebbero da un'intesa fra le due razze: Quale influ­
enza potrebbero esercitare gli Sloveni Italiani sui loro fratelli Jugoslavi, 
così da determinare un cambiamento nella stampa e nell'opinione pub­
blica di Lubiana e Zagabria».11 
Dello stesso periodo al quale risale il documento sopraccitato è 
anche la lettera dell'ambasciatore. ocaLiano a Belgrado, Bodrero, al Mi-
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nistero agli esteri italiano. Bodrero scrisse su iniziativa di Rybar, il 
quale lamentava la prospettata chiusura della scuola commerciale slo­
vena di Trieste. I pensieri sulla s fiducia nei ocmfront'i degm Sloveni, 
sulla loro alta coscienza nazionale e sulla loro cultura, sull'dndignazione 
perchè si decide senza di loro e senza i loro rappresentanti, s ono iden­
tici, a vol1te alla lettera, a quelli esposti nella relazione dell'ignoto 
scrìtttore. Da dò si può .su1ppone che iJl reilatol'e è •la medesima persrma 
oppure che Bodrero era sotto l 'influenza di•retta dell'ignoto autore o 
viceversa. È altresì vero che questi pensieri e anche le proposizioni 
sono uguali a qUJelil[ addoHi da ViJ16oo nel memovial1e aLla delega'Zione 
ita•Nana e nel memori1a1le indi.ri•zzato più tardi nel 1 926 a Muls.soilli.ni .  
Bodrero avvertiva il Ministero degli esteri che l a  questione della mino· 
ranza nazionale non potera essere solo questione dj: poHtica .interna, in 
quanto ogni inte rvento .�n tale situazione causava echi in Jugoslavi:a. 
Dopo aver descrii!tto la 'Situazione nel R•egno dei Sevbi-Oroa:ti-S1ov:eni che 
era tutto fuorché unitario dall'aspetto religioso e nazionale, spiegò come 
era il popolo !Slov:eno es�guo 111el numero, con un devato .LiveMo oulturale, 
quieto- ribadiva che da parte degli Sloveni in Italia che «petr ora» hanno 
dietro a S•e s·o1 o ,},a pioooJa. S1oV•eiiJ.ia, non bisogna temere un .imr.ecLentismo 
comlera da temedo ÙJilveoe dali T1ede.sch!i in A·l·to Adilge, dre a'Vlevano aHe 
spall1e un paese potente. Ma pokhé gli Sloverlli •m Jugos:l,a'V'�a erano 
fortemente legati al destino dei loro fratelli iÌn Italia, oercavano l'ap­
pog�o e l'aiuto per coStt:oro pres.SIO i1l gov.er.no di BelgmcLo. «H giuoco 
del Governo jugoslavo è chialro : mantenere viva la fiamma slovena fra 
le popolazioni ·rimaste ol•tre confine, provocare da parte nostra misure 
di repressione, s frut>tare tali provvedimenti fra le popolazioni dell'al 
di qua così da stringerle sempre più a sé>> .  Se quindi gli Sloveni in 
Italia fossero stati certi di conservare d diritti nei confronti della pro­
p.r1a Lingua e delle Joro traruZJiiOIIlJÌJ nazilollwM, S1arebbero diventati buoni 
ciJttadin.i irtaliani e aJVrebbeno �ssmbiito gradatamente la cirviJ,tà 'italljjama 
«il cui fascino è grandissimo presso tutti i popoli slavi». 
Così influirebbero sugli Sloveni in Jugoslavia e diventerebbero «Un 
magnilfioo veicolo di penetrazione nostra nel cent·ro Europa». Con ciò 
il governo di Belgrado avrebbe perso la sua arma p:r;incipal·e per la 
oonquist·a degli SloveiliÌ, l'abilis:so ma loro e gl!i a1tni popoli s•i sarebbe ap­
profondito «e noi verremmo a trovarci di fi!'Onte, al momento opportuno, 
ad rm popdo disposto •ad acoogl!iJerai a broccia aperte ; poiohé è 1lo.gioo 
che la Slovenia, che non può vivere di vita propr:ia, chiamata a soegliere 
fra i due Gov·erni, preferisca quello più civile e pmfessante la stessa 
reli�iOIIle».  
La politica italiana nella Venezia Giulia invece, secondo Bodrero, 
stava ottenendo iJ ·risultato opposto, amche se a condizionarla IIlon era 
tanto m paiVentato pericolo de1l'irredenrtismo quanto la profonda sfiducia 
nei conf.ronti degLi Slavi. Ques:to fatto, notarto da Bodrero su vari-e rela­
z·ioni delle prefetture, gli venne confermato. anche dagli Sloveni in Ha­
lia, con i quali si ful•COIIlrJ!rò a Bled. Dati ooHoqUJi oon i l<o1ro oap'i oonstatò 
che erano fortemente colpi.ti da codesta sfiducia. In segui.to disse le 
stJess.e oos•e dette dal Telatol'e sopracc�tato, e oioé 1che gl1i SJoven!i:, a 
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causa della forte coscienza na2lionale e del notevole livelLo · cultu;ra,le 
erano «diffidJmente assimilabili>: , per cui sarebbe stata più adatta una 
politica benevole, che rispettasse le loro tradizioni, la lingua, le scuole, 
e al contempo che spazzasse via tutti gli ·elementi che ·si dimostrassero 
propagandisti di professdone. Questo sistema « Sereno ma fermo», venne 
adotJtaJto, a pa1rere di Bodrero dal primo pr·efetto della Vene:zJia Giullia 
Crispo Moncada «che ha lasciato negli slavi memoria gradilta universal­
mente rioonosC'iurta». Un contatto più stretto con gli Sloveni in Italia, 
oo,ntinuava, av·relbbe potuto chi;a;rirr;e pciù di 'Uin maHn;teso e appianare i1 
terreno per una conciliazione spiri-tuale «che l 'ipercuotendosi al di qua 
della frontiera avrebbe sicuro l'effetto di avvicinare all'It:alia tutti gli 
sloveni allontanandoli sempre più da Belgrado». La relazione venne 
presentruta da Bodre;·o anche a Crispo Moncada, aJlora capo della Dire­
zione Generale di Pubblica Sicurezza, con la raccomandazione che 
l 'appoggiasse nel caso ciò gli fosse stato richiesto. A lui espresse la con­
vinzione «Che continuando così ci troveremo di fronte a qualche amara 
disillusione».12 
Le raccomandazion i di Bodrero non incontrarono comprensione. 
Il solo effetto fu che la scuola commerciale di Trieste non venne chiusa 
aHora. Certamente tali mccomanckwlioni fecero una certa presa perlo­
meno sul mimis,tro degli esteri Dino Grandi, e costi,tuirono H pretesto 
per l'ultimo memoriale confidenziale di V:ilfan, nel quale, proprio sulla 
base dei colloqud con Bodrero e con Grandi, SIOStenne simili argomeruti.  
Comunque tali dati mdicano qualcosa, e cioè che non tutti i polirtici 
e capi di stato italiani erano dello s.tesso parere Jn qualità di portatori 
di una politica di violenza snnziQ[lalizzatrice neHe regioni di confine. 
I.ndka111o a1l contempo che in uilitJima aJnaJlisi a'111Che ·g.l'i· I tal'Ìia!nli più bene­
volmente disposti videro l'assimilazione della rniinorranza na2lionale come 
l 'unica soluzione possibile, alla quale cedetre anche addliniiJtturn il ves­
covo triestino Fog.ar, anch'egli sost.enitore dei dirirt:ti nazionali. Sosten­
nero solo il metodo della gradualità e della benevolenza per il consegui­
mento di tale meta. 
I il'appresenta�ti. .del movi.m·ento naziona!le 'slovemo-oroa.to si det­
tem da tfare ancora fimo alla fine del 1928 per conservare con la lealtà 
al regime e con mezzi legittimi quanto ancora restava a testimorui�a 
dell'esistenza della minoranza nazionale in Italia. Ma nel 1927 furono 
sciolte anche le ultime società culturali, e l'anno successivo anche le so­
cietà politiche e la loro stampa. L'inefficacia della lotta di difesa nazio­
nale legittima fece naturalmente nascere la resistenza popolare antifasci­
sta, che raggiunse il suo apice e la vittoria con la Lotta di Liberazione 
nazionale armata. 
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